



Digitized by Google 



t 




Digitized by CSoogla 



RIME 

\ 

DEGLI ARGADI 



IN ONORE DELLA 


GRAN MADRE DI DIOfil^ 

w 


IN ROMA, ij6o. 

Nella Stamperia de* Roffi , nella Strada 
- del Seminario Romano. 


CON LICENZA DE^ iVFLKlUKl. 



Digilized hy Google 


Digitized by Google 



AH’Efiio j e. Rrao Ppincipe j, *. 
IL SIGNOR CÀRD.INALE -, 

GIÙ SE EPE 
SPINELLI 



MICHEL GIUSEPPE MORE! 
CuRode Generale d’Arcadìa . 



'Argomento deVeJ 
prefenti 'Produz*o~ 
ni ‘Poètiche , parto per- lo più di 
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chiarijfìmi ingegni , che VAdu-- 
nanz^ di Arcadia , e V Italia 
tutta nel prefent e fecola hanno ih 
luftrato 3 ficcome pieno di Maejìà 
infeme^e di Religione non con ah 
tro Nome in fronte dove a puhli^ . 
carfiy che con (Quello di un T^erfo- 
naggio 3 che di prerogative Eccle- 
fiaftiche infieme e magnifiche fof 
fe adornato. Dijficilmente potrei 
trovare y Eminentissimo Prin- 
cipe 3 chi meglio delVE, V. unifica 
in fe fteffo qùejìe due qualità . Lo 
fplendore della T^rofapia 3 V am- 
piezza delle Dignità 3 il candme 
dei Cojìumi 3 lei manfuetudine 
del Cuore , la rettitudine delia | 
Mente., la munificenzet della De- 
Jtra, r Animo fempre pronto aìV. 

ah 
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altrui follienjo , lo z^lo ptrlapro'- 
pagazion della. F e de ^ ed infine 
o^nt Vojhra ancorché minima azr 
Zione ripiena di Decoro, Magna'- 
nimità , Religione , fono pregi 
fiott aWZ)niverfo , e che tengon 
gli occhi di ogn^uno rivolti ad 
ammirare un Principe perfetta^ 
mente Ecclefiafiico^, che di tante, 
e sì fublimi Virtù arricchito rir 
fplende ; A quejli motivi ,^che 
mi hanno mojfo a dedicare alV 
E. V- le prejenti Rime degli Arca- ^ 
di in onore della Gran Madre 
di Dio y fi aggiunge quella debo- 
le fervi tù , che da più di mezzo, 
fecole mi trovo aver contratta 
coir E, K e quella cognizione , che 
in sì lungo fpazio di tempo ho 

ftm^ 
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jempre più acqnijiata de* fuoi 
j'plendidijfimi meriti . 

Gradi fca V- E. quefie mie fin^ 
cere efprefsioni , e fi degni di ac^ 
cettare Vumile Tributo di.quejlo 
Volmne , che non tanto à mio 
nome 5 quanto di tutta Arcadia'^ 
xhe fra fuoi acclamati IPaftori 
glori a fi averlo da non picciol 
tempo annoverato , viene aW 
£. V- confecrato , ed offerto • 



IMPRIMATV 

Si vMcbiiur Reverendi^. P. Mag. SaCé^ Palatii Apoft, 
Dom- Arcb» Nìcomeà. yìcef^erem . 

APPROVAZIONI 

I. 

Deìl*Iìlufirt(Jfm , e Reverendìffìmo Signore > 

MO NS ÌG NO R 

FILIPPO MARIA PIRELLI 

Avvocato Conciiloriale , Prelato Domeftico , 
e Luogotèaente dell* A. C. 

G Lì Arcadi han Icmpre ne* lor Componimenti mo- 
llrato, con Io ftudiu ed intendimento delle buo- 
ne arti , la pietà e la religione de* lor lèntimenti . Fan 
manifella pruova di quefta verità tutti i loro fcritti > 
e maggiore fe ne ha in quella raccolta di Rime di tem- 
po in tempo da lor compolle in onore della gran Ma- 
dre di Dio . Il libro per la chiarezza de* nomi degli' 
Autori , per la varia vaghezza del loro ftile , e per la 
fublime degnità del Soggetto è lènza alcun dubbio me« 
ritevole della pubblica luce • 

In Roma a* i2. Novembre t?S9» 

Filippo Maria Ftreìli • 

. . 

N On può abballanza lodarli il confìglio prelò dal 
Sig.Ab.Michel Giu Teppe Morei degniflimoCu- • 
Hode d*Arcadia di raccogliere in un Volume le Rime 

de- 
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ic^U Atcait in onore àeììa ^an Madre di Dlo^ nelle 
quali da me attentamente rivifte per ordine del Rc- 
verendiffimo P. Tommafo Agoftino Ricchini Maeftro 
"del Sagro Palazzo Apoftolico non ò incontrato colà, 
che fi opponga alle leggi del credere , e delPoperare. 
Mi è bensì occorib d’ammirare la bella lega , che in- 
fieme qui fanno l’ingegno , e la pietà di tanti e tanti 
Valentuomini per altre produzioni della lor penna al 
Mondo letterato già noti . A gloria pertanto Tempre 
maggiore della Regina del Cielo , e a commendazione 
altresì del Nome Arcadico è da defidcrarlì , ch’eica 
alla pubblica luce una sì pregervol Raccolta . 

1 ? ‘o ip Roma dal Collegio di S.Maria in Portico 
in Cai..pitelli il dì ii. Gennaro 1760. 

Curzio Kcginald(kBonl de* Chierici Regolari delia 
Madre dì Dlo^ Confultore della Sac.Cong. dell* 
Jndulg.’e Sae. Relìq* 

III. 

P Er ordine del Reverendifs. P.Toramaib Agoftino 
Ricchini Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico ho 
letto attentamente il Libro intitolato Rime degli 
c(fdì in onore della gran Madre dì Dio, e non vi avendo 
cofa, che ripugni nè alla Fede, nè alla Pi^tà, li giudi- 
co non meno per l’argomento, che per il chiaro nome 
degli Autori, e per la leeltezza de’ roedefimi Compo- 
<nimenti degniifimi d’elTer mefiìalla pubblica luce. 

lo Leandro RoJ/inl della Covip. di Geiù Prefetto 
de* Studi nel Collegio Greto . 


IMF RIM ATV R. 

ip.Th. Aug. Ricchinius Ord.Pratd. Sac«Pal. Ap. Mag. 

RI- 
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RIME 
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\ÓM/ .V- 


DEGLI ARCADI 

IN ONORE DELLA 

GRAN MADRE DI DIO 

jtv *' 

' ^r“ 


Agoftino Spinola , detto /4lmoJ}c i 

-/V Ll*alte , augufte , adamantine porte » . > ' 

Onde dal cieco nulla aWeJfer vajjì > 

Torva nel volto , e minaccevol ftajfi 
Figlia del fallo originai la Mortc'\ 

E mille avvolge al braccio afpre ritorte , 

Con cui fa fcbiavo ogri*Vom » che a viver pajji » 
Nè awien giammai , che in lìbertade il lajjì^ 
Se man noi fcìogHe in un pietofa , 'e forte . 
Pur qui pafiò l'eccelfa Ver gin Madre , 

. E Morte corfe ad affa Urla invano , 

Poich* era armata al par di mille fquadre . 
yivea Pamante Spofo y e *l fovrumano 

Suo Figlio a* fianchi , e a Lei del fommo Padri 
Scudo facea POnnìpotente Mano . 

A Alcf- 
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i Rime digli Arcadi in cmoRB 

AlclTandro Botta Adorno , detto Miùnio . 

Cairn ogn' altro' Poftor y per le campagne 
D*y^rcadìa al pajco ufato io conducea 
Il vago ftuol delle mìe capre ed agne » 

Che in più fogge dipinte il cafo ove a» 

Quando un dì tutte di color compagne 

Le vidi > e V bianco manto ognuna uvea , 
Talché delle vicine alte montagne 
yille nevi in condor niuna cedea . 
j!lltra greggia fimìle a quefta mìa 

Mai non fu vifta dentro Arcadia , o fuora > 

B ognun mìe voci dì ftupore udìa : 

Quando Elpino a chiarir mio mente incerta 
Diffè : Non fai ch'oggi MARIA s'onora 
Tutto dioriginai condor coperto ? 

. Alcflàndro de San£lis , detto Poìidio • 

Volgeva i lumi full'imtaenfa febiera 

De' Beati il gran Padre , e or or y dicco , 
Vedrete or or quell' yìlma > che primiera 
Io concepii nell'increata ideo . 

Sluand'ecco al fommo dell'Empireo sfera 

La gran Donna in trionfo alto ofeendea y 
Nella cui fpogUa candida y ed intera 
L'Vmana ftirpe non apparve rea • 

Lo Corte allor dei Spiriti fupernì 
Re fio per meraviglia òlgottita 
Chi è Cofieì ? gridando a' Cori alterni • 

Chi è Cofiei y che a Dìo si prejfo è gita , 

E in mezzo fiede ai gran Configli eterni 
Di luce inotceffibile vefiìta ? 

AlcC- 
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DELLA Gran Madri di Dio* 

Aleflandro Marazzani 9 àtiio Ttrfeno * 

Poiché parlar debbo ài Te y qual cofa 

Degna dì Te dirò » (^ergine » io mai ? 

Dirò c'bai di Colomba i Itmì , ed bai 
Labbra di grana , e porporina rofa ì 
D irò , che da tua bocca aura oàorofa 

Spira y e appoggiata al tuo Diletto fiaì 
Tutta Tu bella j e fovra altera voi 
jdl cedro eccelfo , e all'alta palma annofa 
Ma dirò poco : e fe dirò j ch'aurora , 

Che Luna , e Sole , e che Tu fchiera fict 
Di mille febiere , io dirò poco ancora ; 

Cb'a Te fimil non fu dopo , nè pria , 

Ma dì Te tutto io non dirò tuttora : 

Tutto dirò, fe ti dirò Mjdpil/i, 

AlcfTandro Sappa , detto Etmaro » 

S*io volgo intorno il guardo al Germe umano 
Farmi quaPinfeconda yirbor malnata , 
Ch'empie co' rami puoi l'aereo vano , 

Ma pinza frutti , e fol di rami ornata 
Sen viene a Lei l'Agricoltor Sovrano : 

E nel trovarla a' Juoì fudorì ingrata ; 
yi che Cojlei la terra occupo invano ? 

Dice j e di feure orma la dejlra irato * 

Ma ne II' alzar e il colpo fulminante , 

Ecco fe gl'offire incifo in quella feorza 
Il Nome di Colei , che il refe amante • 

Ed > ob del coro Nome ainabtl forza ! 

Gli tiene il braccio > gli calma U fembiante $ 

» -rd/ cor gli fende } ed ogni fdegno ammorza . 

A z Ma 
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Kime itegli Arcadi im onore 


Madre infelice , io con pietà rimiro v 

Il tormento crude t > che ti f color a : 

Pur i deb perdona , fe io il potejp ancora 
j4llevìar noi vorrei d?un fol fofpiro • 

^nzì più i'efacerba il tuo ■ mar tiro > , 

^Jglì occhi mìei fembra più bello allora : 
yimo un'affanno > che il gran Figlio onora 
.affanno , onde il ben compianto il miro . 
fe il lutto tacca del cor materno , 

Chi avrebbe mal con duol U vivo , e forte , 

- Pefi gli e fremi ufficj al Re Superno ? 

Il C$el i ma fc al dohr chtufc . ha le poi te : ; 

V^^btffo ? ma fe nido è d*odìo eterno : 

La Terra % ma fe ingrata il trajfe a morte . 

Angelo Antonio Somai , detto Ila * 

^mndo . la mente al gran decreto eterno 

FìCgò M/iRl/i nel timor dubbio , e faggio 9 
E dijfe umile alPimmortal me faggio : 

Euo P /Ancella del. Signor fupernoa 
jilVor di Lei fi fecondò Pinterno 

Col pofente dì Dìo mirabìl raggio ; 

E Noi quindi vittoria , e quindi oltraggio 
Tu n^aveftì empio Re del cieco Sverno • 

Ma i^era Palta Donna in fue parole . . 

Rigida al fuon d^ /Angelica preghiera^ 
S^afpetterebbe forfè il Divin Sole s 
E PVom pur fora in fervìtii primiera \ 

Che degna Madre di si degna 'Prole. 

^ual mai fiata farla » fe ella no» crai .. 

An- 
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DELLA Gran Madre di Dio v 
Anton Domenico Norcia , detto Gomèro . 

Chi è Coftet ) cbé qual novella /Aurora 
• Da' va£bì lumi fuoì dal crln dìfctolto > 

Dal puro fi» , dall*atnorofo volto 
Raggi dtff'onde i e un il bel di colora ? 

Cb\ è Cojlei , ebe % Udì , e i colli infiora , • i 

Tranquilla ledere in fra le nubi avvolto y 
E col candor nella belPalma accolto 
Ogni puro intelletto arde , e innamora ? 

Cbi è quefta , cbì è Coftei ? chieder i*udta 
Dalla alata del Ctelo ampia Famìglia , 

Mentre lafiù Donna immortai falla ; ■ 

JCtfpofe il Padre allor : quella è>mia Figlia i 

L* Amor mia Spofa > il ' Inerbo ella è MARIA 
Mia Madre i e il Ctel i^empìo di meraviglia . 

Anton Maria Gaiparri , detto Rivifeo . 

^^ndo il celefte Mejfaggiero eletto 

Seefe dalPalto a /aiutar MARIA y 
Tofto fui Verginal candido afpetto 
Corfe un rojfor non più veduto in pria • 

Deb non temer > non ti turbar > feguia 

L*Angely ebe già racchiudi entro del petto 
Ualta virtù del Divi» Spirto y e fia 
Il Gran Verbo Immortai da te concetto . 

Ed ella in ofcoltar y che farà Madre 

Del fuo Fattor y avvolta in bianco velo 
Abboffa al fuol le luci alme , e leggiadre • 
Sembra Giglio modejlo in fullo Stelo , 

Talché PAngel poi diffe aWalte Squadre y 
r-' Che modefiia maggior non vide in Ciclo . 

» A 3 An- 



^ Rime degli Arcadi in onore 

- Antonio Tommafi , detto Valìe^Q . 

Nata è MAKIA» Già à*altt nutravìglU 

Lieta è la terra , averno egro , e conquifo • 
ilgete y 0 dì Sìonne elette figlie , 

Il troppo lungo affanno in gìoja > e in rifo } 
'E vaghi mirti > e tenere giunchiglie > / 

Col molle croco, e col gentil narcifo ^ 

E gigli , e rofe candide , e vermiglie , 

Con violette colte in Paradifo > 

Spargete fopra Pumil culla ; e intanto . 

Di cetra al fuon tra danze , e tra carole 
Dite , alternando in dolci tempre il canto : 
Ornai deWomhre il Re ceda , e i'invole j 

Che , fe nel primo albor chiaro è cotanto , 
^t^l farà nel meriggio un si bel Sole i 


./Iprite , aprite ornai del Gel le porte , 

Principi eecelfi , alPimmortal Guerriera > 

Che del vecchio drago» franfe Paltera 
Fronte , ed ha feco i gran trofei dì morte . 

Con lei pugno di fue Vìrtit la forte , 

E dal celefte Arder guidata fchìera ; 

Ed or vìe» dietro a lei dì sfera in sfera 
A farle onor nella fuperna Corte • 

Aprite , aprite ornai . Ma ftrider fento 

I cardi» d'oro ; ed oh qual falla foglia 
Già d'alati Cantar s'ode concento ! 

Chi pub ridir con qual piacer Paccoglia 

L'eterno Re , membrando il bel momento • 
Ch'egli in lei fi vefti d'umana /paglia ? ^ 

Co- 


Digitized by (jOOgle 



7 ' 


SELLA Gran Madre dx Dio. r 


Coronata dì gìgli » e di viole 

Tra molli rofs in fredda urna giace» 

In gai fa e flint a , che dormir parca * 

La Madre , e Figlia deWeterm Prole • 
^aand*ecco fcefa dall'eterea mole 

Turba d'alati yimof ; Sorgi , dicea , 

Sorgi y e ritorna al del > già Donna > or Deai 
Vaga y lucida , eletta al par del Sole • v 
L'alma Reina di repente a quelle 

Foci defloffi y e dolcemente intorno 
Girò le luci favillanti > e belle . 

Indi fu cocchio di zaffiri adorno y 

Cinta di lampi , afcefe altra le flelle , 
yi far più chiaro il fempiterno riamo • 

Bartolomeo Gaetano A ulta , detto Mitrindo^ 

E non dhfece anch'ei la legge atroce y 
Onde l'afflitta gente ebrea mefebìna 
Dannava il Perfo Regnator feroce 
^ll'eflrema terribile ruina ? 

Simndo a' fuoi piè con feonf alata vote 
Steja implorò mercè la pia Regina y 
Come a lei confolar mojfe veloce y 
Giufo depofla l'ira fua ferina i 
E dijfe : forgi pur che il fier decreto 

Non è per te : ma il popal tao percuote \ 
Sicché lo fpirto fuo fu pago y e queto • 

Tal per M/iRlA colui , che tatto puote > 

Con profondo ineffabile fegreto 
Turbò dì morte Pafpre leggi immote » 

A4 ' Ber- 

'V 


# 


Digilized by Google 


$c Rime ""de GLI Arcadi in , 'onore ? 

Bernardo Bucci , detto Faìanto . 

S /ilvc Madre dì Dìo fahe dwìna' 

Fonte di ' fpeme alla fahezza umana 9 
Degl* Angeli , e del del gloria , e Regina . 
^ueft^Inno in melodia concorde > e piana , 

Si dolce intorno rifaonar %*udha , 

Che il penfier da me fteffb or m^allontana ♦ 
Al hel concento ^ che tutto riempiva 

Dì giubilo il mio cuor , che ormai vicino 
Il colmo del piacer lieto fentiva > 

Alzai la fronte , guai uotn , che fupino 

Fa al del Pafpetto > per guatar nel Sole , 

’ Che limpido fiammeggia in fuo camino \ 

E fopra nube 9 che par lenta vole 

yidì Donna in piè ftarfi ^ e da ogni canto 
Piovere innanzi a lei gigli 9 e viole . 

Oh come tutta ella riluce ^ e ò quanto 
Decoro accrefee alla beltà del vijo 
La bianca vefte fiotto azzurro ammanto I 
Par che ì fiuoì raggi il Sol abbia divifio . 

Nelle celefti fiue luci gioconde 
Dolcemente brillanti in mezzo al rifio • 
Dalla candida fronte ficiolta in onde 

La chioma d^or per gl^omerì dìficende 9 
E in fie me de fimo fi ritorce 9 e aficonde • 
Soave il nafio , fienza nota ficende 
’ DalPeftremo deWuno 9 e Inoltro cigliò 9 
Che fiottihnente in arco fi difende ; 

// fiùpremo gentil labro vermiglio 

Eccede Poltro 9 che fi piega 9 e ficopre 
Porte de^ denti del condor del giglio . 


delia Gran Madre di Diol 9 

\ 

Furo lotte > e cinabro in un àiftopre 
La molle Jattij^liezza della cute , 

Che il volto le abbellifce y e le ricopre • 

L'aer > che ne fpjra chiude in je virtute y 
Che manfueto ,, e grave lo dìwoftra , 

E dejla ojfequio neWaltrui vedute . , 

Ella giunte ha le palme al petto , e moftra 
Di dir coi moti dell*mnìi fembìante , 

Ecco Padre y e Signor P Ancella voftra - ' 
Pafcìuto che buon tempo ebbi le tacite 

Sue doti il guardo dejiofo ancora y . . 

Dì£i al mio Duca ebbero a me d^avantev ' : -, 
Chi è quejla mai > che qual forgente Aurora y 
E qual limpido Sol f porge il Juo lume.y. 

E P Empirò di fè tutto innamoro ? ‘ » 

Ed egli j è quella che pria > che le piume 
Spiegale la virtù di Dio fu Pacque y • 

E fuor dì confufion corre fe il fiume , 

Alpeterno Fattor cotanto piacque , 

Che Madre diella al fuo FigUol y per cui 
Ih mezzo alPira fua cerbero giacque i 
^wfta Ella èy che mercè de* pregj fui 
Entro le intatte fue vi f cere fide 
Racchiufe il prezzo de* peccati altrui • 

E che di fe meravigliando , vide 

Vfeire il Parto > qual raggio folare > . 

Che trapajfa il cri fi allo y e noi divide • 

Sì^a è quella y in cui grazia fingo lare 
Folgorò il y che non poteo fua luce 
Colla caligin fua colpa adombrare» 

Ma quale > 0 Figlio , in fronte or ti trahtec 

' Dub* 
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10 Rime degli Arcadi in onore 

Dubbio , che come dìmoroffi in terra 
Tua mente tra delìrj riconduce ì 
Tu fcorgi quanto lume in lei fi ferra 
Poi quefto ftejfo dubitar ti face , 

Cile colpa originai le daffe guerra . 

'E in altra gufa penfi , ella capace 

De* pregi , che 1'efienz.a ornar di Cri/lo , 
Con cui fimilitudine fi tace > 

Nè il corto tuo fapere à ancor prenifio > 

Che il Sol non fcema punto il fuo fplendore 
Per quanto Trivia in del ne faccia acquifio 
è del Sol più che fuo proprio onore 
La lucey eia virtù generativa , 

Che fiotto i raggi fuoi fi della , e muore . 
Cai per quanto il fuo condor di viva 

Fiamma rifplenda , non eguaglia , e ofcura 
Il Fonte d*onde in lei lume deriva . 

'£ ttofiro imaginar perde mi fura 

Se fuor Miriam dell*ombre rie terrene 
EJfa per grazia y e Crifto per natura • 
Quindi chiaro per ciò forge , e proviene , ‘ 

Che fia pur Ella , quanto vuoi perfetta , 
Colla perfezzion di Lui fconviene . 

Or qual*dltra ragion farla foggetta 

Puote al noftro commun danno natio > 

Perche con colpa originai concetta > 

E mofirar > che fu pria figlia del rio 
Empio Sataune , che diletta fpofa 
Dello Spìrito Saruo , e Madre a Dìo ? 

11 Decreto dìvin forfè y in cui pofa V 

La fentenza che vuol più non difeoglie , 
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DE ILA -Gran Madre di Dio;* ii 

Ma per entro Poblh langue nafcofa ? ’ 

Mè fai che chi ba poter pari alte voglie , 

Non raro dì due rei di egual delitto , 

Pn ne danna alla morte > ed un ne toglie ? 

Iddio non rompe di giuftìzìa il dritto > 

Se fa si, che al demerito preceda 
La Grazia , cui non é termin prefcrìtto • 

Se il pub > come wol pur > che fi conceda 
Religion , che poi non Pabbia fatto ^ 

$lml mai forte ragion vuol , che fi creda ? 

Noi dovea forfè ? e gfual mai Figlio tratto 
Fu dalPira cesi , che nella Madre 
Ofafe vendicar Paltrui mi fatto ? 

Frenò le brame difdegnofe , ed adre 
Ut Coriolan la Genitrice , e fola 
Tolfe a Roma Porror delle fue fquadre } 

/Imor lo vinfe , Amor , che allorché vola , 

Intorno olPalma di giuft*ira accefa , 

Ne ammorza i lampi , e il rio furor ne invola . 
Se tanto puote amore in alma offe fa , 

^ual forza in una mente avrà, che fia 
Da dolci lacci puoi legata , e prefa ? 

Guatando Iddìo ne^ meriti , che in pria 
Grazia in ella versò dalla fua mano , 

Ab eterno , qual Madre , amò MARIA* 

Or qual fegno d*amor languido , e vano ■ 

Fora , sUgli potendo , non Pavé fife 
Dal morbo univerfal refa lontano ? 

La fua concezion delPatre e fpefse 

Caligini le avrian lo fpirto tìnto , 

Che i nemici dì Dio portato ipipreffe . 

Off* 
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12 Rime degli Arcadi in' onore • 

# 

Ondi il primo efcr fuo fora indìftinto 

Da quel di lui , che dopo il tradimento 
Da dìfperaz.ìon fu a morte fpìnto . 

^ujndi faria cb*ei , che di lei contento 

ydh eterno , Pamò , qual madre > e amica 
Con odio la miraffe in quel momento . 

Or qual gloria dì Dìo faria , che implica 

In ciò cb*or è , quel che farà y e fu avante 
La Genitrice aver come nemica ? , 

Gloria è ben fua, che tra tanPafpre , e tante ' 
Imagìni di àuol ,■ cb*EgH fia nato 
' Da una rea Figlia fua- Fiuto non vante . 
Tacque » e il del fiammeggiò più deìPufato • 

Carlo Emanuele d*Bfte > detto ^tcfte • 

O Nuvoletta amica > 

, Che in ver la cima aprica . . 

DelPEfquilino Monte 
Erger ne fai la fronte . 

Fìena dì meraviglia s 
Certo non feì Tu' Figlia 
. . Di terreftre vapore > 

Che nelPeftivo ardore 

Da bajfe umide piagge 

In alto il Sole attragge . • 

Con denfo , e fofco velo 
Tu non adombri il Cielo 
In atto minacciofo 
Si che del peno aquofo 
aperto in un momento • 

^IPagitar del venta 





« 

DEiLA Gran Madre di Dio , ' ij 

* 

Temtam fra tuoni , e lampi ^ 

Veder fu ì noftri campì > 

O le gragnuole algenti, 

O i fulmini Jlridentì ^ 

Che col fragore orrendo , 

Ingombrano cadendo 
Di gelida paura 

Non fol la plebe ofeura , . . r • 

Ala il cuore empìon i* affanni \ \ , 

A ì purpurei tiranni • . , 

Dirò fenza mentire > 

Che di fpaventì > d*ìrc 
Mìniftra Tu non feì > . > 

Ma che il terren ricrei 

Con quella bianca neve , - i 

Che dì pimnettà lieve » , • 

O dì ruggìade in guifa 
A Noi feende ìmprovifa > ' . 

Or che più deWufato • 

Febo di raggi armato 
Scorre l^obliquo cerchio ,- 
E dì calor foverchìo 

< Nel rapido fuo corfo ' *' ■ 

Fere al Lione il dorfo ♦ ' ’ * . 

Ma fé non feì vapore y 
Che neWeftìvo ardore 
Da baffi umide piagge 
In alto il Sole attrdgge , 

Chi dì faper mai fpera 
L^origtn tua primiera i 
Afro nodello io miro 

‘ . Fol^ 
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Folgoreggiar repente > 

Che alla mìa cieca mente ' 
Toglie Porror profano > 

Onde cercava invano y 
Di penetrare ardita 
■ Nella luce infinita , 

Che il gran prodìgio ofconde . 
yìen da te non altronde , 

'Che fei Fergine bella 
La mattutina fella 
$luefta innocente pura 
Neve y che a Noi mifura 
iPaltero Tempio adorno 
Sacro al tuo Nome un giorno . 
Da Te che il lume prendi 
Dal fole onde Raccendi > 

Dal Divìn fai » che affai 
Vince del nojlro $ rat» 



Car-. 


Digìtizcd by C »« 



DEILA Gran Madre di Dio • 

Carlo Joaoccnzo Frugoni, ò&tìo Cornante . 

Pieno dì fai ut e , o pìen impero 
V-/. Nome dì lei ^ che il del fua Donna cole: 
Nome j in cui chiuder quefte labbia fpera 
L*eftremo di y fe fua mercè fel vuole > 

Nome dì gra'ùia largo fonte y e vero 
Chi mi darà degne dì te parole ? 

Già grande favi nel divin penjìero , 

Nè Luna in Cielo ancor movea , nè Sole • 
Per farti onore ìl^r pon giù Pirote 

Spumanti ac^vt y e fi placa y e de Porrend^ 
Tempeftt il fragor tace i e fe talora 
Sdegnofo Dìo guarda le tetre ingrate ^ 

Tu il dolce al fuo cuor rifuonì allora , 

Che il btyccìo in alto per pietà fof pende 


O prima Madre , che nel dolce aprico 

Terren coglìeftì il frutto y onde abbiam morte p 
E forfè ancor fu la cangiata forte 
Piangi y e fui danni del gran fallo antico ^ 

Non vedi il f e duttor ferpe nemico 

coglie mejfe da fue poco accorte 
Frodi y p'er cut quella fuprema , e forte 
Donna ebbe il CUI oltre uman fegno amico ? 

Ella col bianco piè P orrida preme 

Superba tefia y e di falute fpiega 
Il trionfale riverito fegno > 

Terrore a ftige , a noi conforto , e fpeme , 
yd quai fua gran mercè , più non fi nìega 
Veterno calle del beato kegno . 

Car- ■ ' 
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Carlo Rabbi, detto Terjippo* 

f^ìenì : dìffe la Fede y e ì vanni fuoi * 

Con Pietà a iè compagna eftefi a volo , 

Trajfemi oltre le nubi \ ìndi fui Polo 
L*olma luce additommi y onde ufcìam noi» 

Or china Pacchio e mira , aggiunfe poi , 

^^l rea nebbia funefta tngomhra il fuolo : 
Ogni lume colà i*eftìngue i e falò 
Per quella via paffano Palme in voi • 

L*/Slma però di Lei , da cui Dio nacgfue , 

Per via , che non ha macchia , e tutta è bella 
Scefe y Pietà foggiunfe j e Fede tacque : 

Ma al lieto vifo , in tacita favella 

Ben fegno dìè , che cotal dir le piacque . 

E ave a deu'o dirmi lo ftejfo anch'ella » 

Cefàre Bigolotti , detto Clidemo • 

dolce frale , onde piagar folea 
Per Puom fe fleffo Pincreato Ornare , 

Dal Jen fi' traffe , e lo fofpinfe al core 
Della più vaga Ferginella Ebrea . 

Ella fé feudo pi colpo , e armata arde a 

Dì fantd fdegno , e d'innocente errore ; 

E cinti i bei penfier di cafio orrore 
j^lPalto fpirto fuo guerra movea » 

Ma Peterna fua idea quei le fcoprio 
Ftetofo del fallir nofìro primiero 5 
Ed appagolle il verginal daio , 

Talché in umil voler > di fpeme altero 
Ella chinò le luci y e fi adempio 

Dì Fergìne i c di Madre il gran mifiero» 

Do- 
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DELLA Gran Madre di Dio* 

Domenico Cerafola , detto ^lUerfe 

Oh fe fiata non fjffe MìgaUle , 

Chi Virato DavU g'iu nella valle 
^vejfe rattenuto a mezzo il calle 
Con larghi doni , e mille priegbiy e mille \ 
Se non J'pargea di pianto amare Jtìlle , 

Spar fa la chioma incolta in fu le fpolìei 
Forfè non fire/lù > crudo Naballe , 

Tu col tuo gregge in cenere , e in faville 2 
E fe M /ÌR l fiata non fo/fe allora • 

Che il grande Iddio contro di me venia 
Miei falli a vendicar , di me che fora ? 

Se tu per fola tua pietà » 

Co* prieghì noi placavi > ahimè in queft*ora 
Che farei fventurato ? ove farla ? 

Domenico Ferrari , detto Tamirifco . 

appena forge la vermiglia aurora 
Dall* odorato mare d*()r\ente , 

Tofio dì giglj , e rofe il del Rinfiora 9 
Tofio la terra appar vaga , e lucente • 

Ma tUy MARl/d ^ nata non eri ancora y 
Che tua beltade > e tua virtù pojfente 
Pur tante volte trofpario di fuora 
Gli occhj a beare delPumana gente . 

Moiè ti vide nell* acce fa fronde , 

Della verga nei fior ti vide Aronne y 
Noè nell* Arca tra le rapid*onde , 

Nella forte Giaèl Debora invitta , 

In Efier dì Sion Vaffiitte Donne y 
JBetulia in la magnanima Giuditta • 

B 


ut Kime degli Arcadi in onore 

Domenico de Sanélis , detto Fahifco . 

\ 

'Non fu già Morte , che un di fparfe ardita 
La yergm Madre dì funereo gelo , 

Ma il Santo yimor col fuo pojfente telo 
Il nodo fciolfe dì il bella vita . 

'Ed Amor fu che nuovamente unita 

L* Anima grande al fuo corporeo velo 
Apprejfo al Figlio follevolla in Ciclo 
Dì felle adorna , e d*aureo Sol veftita . 

Che non dovea yergin lì vaga e pura 
ConPaltri involti nel comtnune errore 
Ritornar polve entro una Tomba ofcura y 
Se pn ìa che il tempo mifurajfer l*ore 

Già prefervata drogai macchia impura 
Scelta fu Madre al fuo dìvin Fattore . 

Domenico Girolamo Mioghclli , detto Aurofio . 

Dì Stelle ornata il crin y dì Sole M manto 

Donna viàrio dal Gel fcendere un giorno j 
Le fofche nubi difparìan , fol tanto 
Cb*Ella giraffe un de* puoi fguardi intorno • 
Mentre per gruefta già valle dì pianto , 

Tutto rendendo de* puoi raggi adorno , 

Mortifer angue al piè leggiadro , e fanto 
Tentò come già puoi far onta , e porno • 

Ma non temendo la gran Donna allora , 

Premè il capo delt*empio > ed, ei fudia 
Fremer per doglia , ed alto freme ancora . 

Alf.n rhidi Lei bella qual pria » 

Tornare al Gelo • Ognun paote ben ora 
L'intatta Donna rovvìfar qual fa , 

Do- 
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CELLA Gran Madre di Dio. i 

Domenico Maria Mazza > detto Ruteno • 

y ergine ^ af coìta ^ e' M porta in pace ; to fona 
ifìhero ai pari o in creder te foggetta ' 

M primo errore , o fen'ji^a errar concetta 9 
E fe il credejji , io n*otterrei perdono • 
Eppur qualar vi penfo y 0 ne ragiono , 

Io vuò , che fia mia volontade aftretta 
^ creder te dì ninna colpa infetta > 

E dì mìa lihertade a te fo dono • 

Che i*ìo pur* erro , anche Pifleffo errore 
In creder quei , che pur di te vorrei 
Vergine y non è fai per farti onore i 
E i*!o non erro perchè tal pur feì » 

§h^l gloria avrò fe un dì il Koman Paftore 
Vorrà y che creda ognun quel y cb*ìo credei \ 


o 


Domenico Maria Bertucci , detto Porfirio 

Tra fiori il più gentile , 

Bella Rofa onor d* aprile > 

Bella Rofa onor del prato > 

Se mi accende il foco ufato > 
iVc* più dolci alteri modi 
Io cantar vuò le tue lodi , 

E acquifiarti col mio canto 
Gloria eterna , eterno vanto y 
Bella Rofa degli amori y 
Più gentil dì tutti i fiorì • 

' Tu la cura più gelofa , 

Tu la Viglia più vezzofa 
Sei dell*ydlha mattutino y 
Che dì frefeo intatta brinai 

B 2 
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^Imì bamhìn la Madre amica 
Ti abbellìfce , e tì nutrica . 

Onde poi coii nudrita , 

Coli calta y ed abbellita 
Dal fuo fen tramandi fuore 
^wl foave i e grato odore , 
^^IPodor » che feftofette , 

Le veloci » e molli aurette > 

Che fi levano col giorno 
Sorvolando a te d'intorno » ' 
D'ìmolarfi han per cofiume^ 

E col batter delle piume 
Prefle prefie al modo ufato 
Profumarne il colle » e il prato . 

Ma dell'Alba , ch'è fua Prole 
Ogni cura eccede il Sole 
Più folle cito di quella 
Nell' ornar fi , e far fi bella . 

Ei vibrando i raggi d'oro 
Dì beltade a far teforo 
Frolle tenere fue foglie 
Solo quelli vi raccjgHe 9 
Che più fine , e piu fottilt 
De' colori più gentili 
Dolcemente anno fregiate 
he lor punte delicate • 

Quindi è poi ) che nel colore > 

Come già nel grato odore > 

Non vi è germe a Te fimìle % . 

Bella Rofa onor d' Aprile » 

E Regina fei de' fiorì > 



DELLA Gran Madre di Dio,^ ai 

Bella Rofa degli dimori» 

Ma fai Tu , Rofa gentile > 

Rofa bella onor d*y4prile , 

Il maggiore , onde ti fregi , 

De* fuoì chiari ìllujlri pregi ? 

Il più grande è , che Tu feì 
Vino imagin di. Colei , 

Che a predirne la bellezza 
Nominava per vaghezza 
Il fuo Ben cara , e vezzo fa , 

^^l di Gerico è la Rofa . 

Sol per guejlo io ti cantai » 

Sol per guefto h ti chiamai 
La delizia degli dimori , 

Il più bel dì tutti i fiori , 

Il più amabile » e gentile , 

E Ponor del verde aprile . 

Domenico Ottavio Pctrofèllini , detto Enifo* 

O Fonte ìmmenfo d*ìncreata luce » 

Che fempre vivo in fen del primo ^more > 

Come in fua ifera eternamente fplendi ; 

E qual fiamma da fiamma fi produce ^ 

Tal vai nutrendo te col proprio ardore > 

E te col lume dì te ftejfo accendi j 
Su la caligin denfa , 

Che fi ravvolge intorno alla mia niente , 

Ftovi un fol raggio dì tua luce immenfa > 

E allor vedrò Pardir de* mìei penfieri 
Non più torbidi , e neri 
SulPaltQ voi delPimmortali piume 

B 3 Fif- 
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Ftjpar le ciglia in mzzo al tuo gran lume . 
Fria che dall'alta fua confufione 

Traeffe fuor natura tl volto ignoto 
y^lla gran voce del buon Fat>bro eterno j 
Pria y che le cofe colla lor cagione 
Gijfero adorne dì calore , e moto , 

;> E Providenza fedeffe al governo : 

Pria che la Terra fieffe 

Dì mobil aere immobilmente cinta , 

Pria che V ampie fue fere al del volge Jfe , 
E pria che il mar colle volubìl onde 
ylvejfe nome , e fponde , 

Nel gran pender dì Dìo flava Colei , 
Ch'oggi è /oggetto de' bei verfi mìei • 

Fuor dì fe flefa la fuperna Cura 

Non fè y nò far potè a cofa più bella , . • 

Che più altamente al Facitor piacejje > 

Però che jopra la mortai natura 
. , Dì tutti i pregj adorna al Mondo diclla , 

'' E quaggiù *n Terra per fua" Madri ekfle • 
' S* ella dal primo errore , ' * 

Che al Padre , e ai Figli l'Innocenza tolfe 
Intatto non ferhava il fuo candore j 
r E fe men pura , e bella , a ogn'altra eguale 
Creatura mortale * ‘ ‘ 

Portato ave jfe meno illefo il manto , 

^ ^ Dio piaciuta non farla cotanto . 

Potèo l'incauto Genitor primiero y 

Che poi fu lo cagion del pianto noffroy 
yilma fortir da Dio d'errore illefa ; 

, Poteo colui , che por volea l' Impèro 


dblla Gran Madre di Dio, 

/ 

l^opra le penne à'AquMoyie » e d*Oftro > 

E far doveva eterna al del contefa y 
Origìn trar perfetta , . . 

(Jr 'igìH pura d*ognì vizio fcema > 

E poi n'andrà colla radice infetta 
Chi' nacque Figlia dell'eterno Padre ^ 

E fu del Verbo Madre\ 

E chi nel Verginal fuo ventre intatto 
Racchiufe il prevzo dell'uman rifatto ? 

Dunque fu ferva del primiero errore » 

Fu awer faria dì Dio y e fu nemica , 

Prima che Madre , dell'eterno Figlio ? 

AV la potenza del Divino /Itnore > 

L'avrà ferbata dalla colpa antica , 

E dalla pena del commun' e figlio ? 

Dunque Colei > che nacque 
Maggior di quanti ne creò natura , 

' E *n Cielo , e in terra fopra ogn' altra piacque 9 
Dentro l'infaufto univerjàl editto 
Vedrà fuo nome fritto ? 

E dir potrà della menzogna il Padre » . 

Che pria fua Figlia y e poi dì Dio fu Madre 
O de^na fianza del Figliuol dell'uomo y 

Che in fen portando l'jdrbor della vita y 
Fofli dì Madre al grande uffizio eletta , 

Lunge dal morfo del vietato pomo ^ ^ 

Gtftì dì noftra umanità veftita r 
Ala non dì jtoftra umanìtade infitta ì 
Io ben oggi vorrei 

Fin dove il Sol l\aureo fuo carro aggira , 
Sparger la lode tua ne' verfi mìeii 

B «‘Wi» 
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Ma aliar, thè dentro alPtmmortal Mìjlera 
jdwolgo il mio penfiero. 

Tanta copio di luce in me dìfcende , 

Che la pupilla dì mìa mente offende . 
Canzon vanne a colui. 

Che il altamente di Lei parla , e ferine ; 

E fu le noflre rive 

Per Lei fpargendo Ponorato inchìojlro , 
Adorna d^olti carmi il fecol nofiro . 


Bmiliano Emiliani, detto Archìdamo* 

G Rart Reina del Gelo , io pur vorrei 

La tua gloria immortai f piegando in carte , 

Tuo* illuftri pregi altrui far noti , - e in parte 
Mercar fama , e fplendore a* verfi mìei > 

Ma de* tuoi fovrumoni almi trofei 

Tento appena adombrar piccola parte , 

Che a me P ingegno , e manca Parte alParte , 
Tanta è la luce , dì che adorna fel ; 

Sicché m*è forza raccorciar mie rime , 

E far , qual chi dipinge in breve tela , 

E in poc* ombra , e color gran cofe e f prime , 

Che mentre agli occhi il più nafeonde , e cela , 

Con arte affai più rara , e più fublime , 

^lla mente ^ e al penper pofeia lo fvela » 

^ Eu- 
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DELLA Gran Madre di Dio, 

Euftachi'o Manfredi , detto ^ci • 

Stanco oramai della fatai vendetta , 

Che alla ftìrpe giuro d el primo uom rio > 

Stava il gran Re del del , qual gìuflo , e pia 
Signor , che a mercè inclina , e priegbì afpetta% 
J^a qual potrà y diceva > anima eletta 

Tra il lor fallo intraporft y e Podio mio ? 

D^un alma i voti y ab y non afpetta un Dio ,* 

Se alPcrror , per citi priega ella è [oggetto • 
Quindi a MARl^ rivolto y e al Figlio quinci 
Tu pria vanne a lei y dijfe y e della prifca 
Grazia un nuovo nel mondo ordìn cominci » 
Pqfcìct tu fcendì , o Figlio y. e allor Punifca 
Il nodo : allor Morte combatti , e vinci ; 

E quel che refi a al P opra Amor compifcet t 


Se la Donna infedel y che il folle vanto 
Sì diè d^avere ugual con Dìo la forte » 

E morfe il pomo lagrimevol tanto , 

Mifera • e diello al credulo Conforte > 

Cbiufe avejfe Porecchie al dolce incanto 

Del ferpe y e al fuon delle parole accorte > 

Staria ancor cbiufo entro gli abìjjì il pianto y 
E farian nomi ignoti > e Colpa , e Morte 9 
Ma fe a fin non traea llopra rubella y 

P^ergìne eccelfu , ah Ponor tuo farebbe 
Divifo y e pari con quejpalma , e quella ♦ 

E intatta il , ma non diftinta andrebbe 

La tua fra mille : 0 fortunata , e bella y 
Colpa > che a il gran Donna un pregio ^^crchbe I 

Ter- 
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Ferdinando Antonio Ghedini , detto Uajle 

Come dal Rogo > cui coWall accende , 

Ond^av^ten , che fe ftejfa arda , e confuwe 
Noni e Ih corpo la Fenice ajfume ^ 

E nuova vita > e vigor nuovo prende > 
Fofcìa battendo le dorate piume 

jilto fi ^ leva , e il vafto Etera fende , 

E di mille color i^orna , e rlfplende y 
Dal Sol percojfa , nell*avverfo lume : 

Tu gran Donna , co%l d^onde fepolta ' 

Giacevi y or forgi y e al Paradlfo vai 
SuWall d^infinlti Angeli accolta \ 

Dove del Sommo Sol Divino a l rat 

Sempre ogni alma celejle In te rivolta 
Mille pregi non viftì in Donna mal . 

Filippo Buttar! , detto Erglfto . 

Dacché II prWVomo cadde , e reo divenne 
Del gran divieto violato , e franto y - 
E feco tratta nel cader fen venne 
Tutta la fllrpe alla miferla y e al pianto y 
La colpa y che vedea Palta bipenne 
Penderle fopra formldabll tanto y 
Tema , ed orror lunga ftaglon fo fi enne , 
Giacendo avvolta in tenebrofo Hmmanto •, 

‘ Ma quando con i ral della primiera 

Innocenza qual /liba al mondo ufeia 
Colei y che fù del Dlvìn Sol Foriera , 

Si fcojfe allor lieta efclamando: oh mia 

Felice y e rara forte ! ab $*io non era y 

Con tanti pregi non nafte a . 


della Gran Madre di Dio . 

Filippo Maria Pirelli , detto Dot albo • 

VERGIN y per cut la prima aura dì pace 
Surfe , che ì*Vom dolente a Dìo placato 
Vnio , donde Pavea fpìnto Paudace 
Antico torto del fatai peccato » 

Mira dì qual furore tn campo amato 

Scorre il fuperbo Re , dì qual vorace 
Fiamma incender P Europa , e del fio fato 
Trar la minaccia , onde paventa , e tace . 
Tu fui che puoi le ufate grazie e nove 

In noi difeopri » e V cieco odio y e lo fde^no 
In lui domo y che invidia e ambizion move 
Sì dirà poi lo fi ent tirato indegno 

Settentrion , che in van fi forza , dove 
Tu non lofi di noi la guardia » e *l regno* 


^l del chi le mie piànte indrizzi e guide 
Cerco y da Pafpro mio torto viaggio , 

Dove oìmè quante volte il giorno caggio 
Non trovo a rilevarmi in eh* io mi fide : 

Si cb*to y come chi falfo il mondo vide y 

Scorga al natio del Fero eterno raggio 
Valtro y che incerto fpazio a correr aggio > 
J\lè a novelli perigli or poi mi %fide . 

Troppo è in fgu'.r di lui Porme rivolta 
L'alma col giovenile ardente ingegno , 

Ch*or più figgi configli intenta a f colta . 

Sia di voftra pietà pregio ben degno , 

M^DKEy P aver la errante a voi raccolta , 
• Quando a ritrarre a voi tardi la vegno • 
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Filippo Ortcnfio Fabri , detto /illndo • 

/ 

Chi è Cofteì , che dì beltà novella 

Ornata appar qmp nafeente yiurora ? 

Chi è Cofteì t che POrìzzonte Indora 
Con gli occhi ardenti y e va dì ftella in ftellai 
ta vefte il Sol de^fuoìheì raggi ed ella 
Clntìa eoi nudo' piè preme y e f colora \ 

E porta al crln , che gii Angeli Innamorft , 

D" a tiri eletti ghirlanda altera ^ e bella . 

Pur il vaghe fembìanze y e^ si leggiadre 

Splran fuoco , e terrò fy che avvampa y e tuona > 
Pari al terror deWaccampate (quadre . 

Ma fento y che una voce alto rifuona : 

yìenl ,p del noftro . Re Vergine Madre 
D^eterno impero a pojfeder corona . 

^ Flaminio Scarfelli , detto Locrefto • 

Lento tapor y, che dal terreno afeende y 
Come del 'Sole la virtù Peftragge y 
Or in pioggia , or in neve y ed ora feende 
Sciolto r in rugglada alle materne piagge i 
i/iltro poi y cui maggior forza difende 

Si che non cada y e afe Pinalza , e tragge j 
Entro Paria folar i^immerge , e fplende , 

Con lei dovunque il gran Pianeta il tragge • 

Tal di feguirtì ifeor fovente accefo^ y 

Vergin > dalPima terra al Ciel fi leva ^ 

Ma lo refptnge il naturai fuo pefo , 

^b dalPìngombro vel y che si Paggreva , 

Sì purghi y e là dov^è gran tempo attefo y 
Forza a falìr dal lume tuo riceva • 

Na- 
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della Gran Madre m Dio . 


'ifci j deb nafct , o candida /Ìng)oletta 9 
Che già fereno è il del , tranquillo il Mare ^ 
Zefiro J'pìra » e tra foavì , e rare 
Fragrane move una gentile curetta . 

Che tardi a confolar Figlia diletta , 

De^ Padri tuoi l*ombre onorate , e care ? 

F'ieni , grida la terra , e delle amare 
Mie vicende infelici il fine affretta» 

Ma qual vegg*io luce brillante e bella x 

apparir d'mprovifo ? ^nna Isadora j 
E Dio ringrazia y e fe beata appella . 

Ecco il gran dono , e Paltò onor pronte ffo : • 

David p allegra ; alla nafcente aurora 
Seguir vedrai Peterno Sole appreffo . 

Fraocefco de Lemene , detto ydrezio 

E* già Madre MARIA y nè prova i mali y 
Che fur pena prefcritta al peccar noftro : 

E voi ferbafte intatto il candor vojlro 
Nel fuo Vergineo fen y gigli immortali % 
Paffan del Sol per vetro i rat vitali , 

Eppure intero il vetro altrui dimojlro ; 

Tal lafcia della Madre intero il chioftro 
^uel y che ejfendo un fol Figlio y ha due natali» 
Si vefte il Sommo Dio dì mortai gonna y 
E già nato Signor , Servo rinafce > . 

E Pumil Aladre fua del del fa Donna, 

Ecco un Vomo , ecco un Dio ri fretto in fafcei 
Perche tu *l creda un Vom nafce dì Donna , 
Perche tu V creda un Dio di Vergin •nafce • 

Rr 
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3© Rime degli Arcadi in onore ' 

* 

1 

Reca la Madre alte fa orate follìe 

Cali* Infante Divino OJÌie innocenti , 

Cafle Colombe , e Tortorì gementi 9 
Che in me fio fuo 7 i ifogan .tramate doglie i . 

Il Miniftro di Dìo ^ che in f tanto fc toglie 
Per oggetto si bel gli ocebj- contenti » 

Empiendo il Ctel d^armoniofi accenti 
Stende le braccia ^ e il Pargoletto accoglie • 
M/iRl^ lo ftringe caramente al petto 

E pria 9 che il porga a Simeone il pio^y 
vibra ver Dio fervido affetto : 

T^offro il tenero Parto , eterno Dio y 

Gran Padre del mio Figlio , ecco il Concetto 
Dell*intelletto tuo y del voler mio • 

France^o Cardinal Landl y detto ^ntiftìo • 

di y che tolto a morte il crudo frale ^ 

Colei y che per eterno alto cgnfigUo 
Il fuo Divin Fattore ebbe per Figlio 
Sulle nubi inalzò fatta immortale y 
Mille Beati fpirti intorno Pale 

Spiegando a Lei : qual dal terreno e figlio 
Sorge Aurora \ dicean y a far col ciglio. 

Più bello il Ctel y nè è già co fa mortale ? 

Chi della Luna a i puri rai P agguaglia y 

' E chi aPmaggiof \ degli Afri y e chi la dice 
Slml forte fchiera y che i nemici aJfagUa • 

Sola > nel piantO y che il gran duolo elice y 
' Giacèa la Terra in orrida' gromaglia 
Priva dì Lei, che la rendea felice* 

Pcr^ 
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DE ILA Gran Madre di Dio. gr 

J^crchè mìe Rime a dir dì Te il pronte 

Non fon , Vergtn del Verbo , e Madre > e Spofa, 
Dirò quel che fomìglì , e tofto afcofa 
Imago io penfo far tue laudi tonte . 

^ual fui Libano il Cedro erge la fronte > 

E qual germoglia in Gerico la Rofa , 
forge in Qaddi Palma rigoglìofa > 

E qual Ctprejfo dì Slòn fui Monte 5 
Tal mi rajfembri » 0 come vaga Oliva 
Nel campo , 0 Mirra dì foave odore , 

O Platano > che ombreggia in frefca riva , 

Ma perchè pareggiarti a pianta , 0 fiore , 

Se il bel > che più natura orna , e ravviva , 

Tutto raccolfe ìu Te P eterno Amore ? 


Pende da duro Tronco > (ahi cruda vifia l ) ' ' 

^uel Dio j che mortai fpoglia ingombra , e vefte\ 
A piè del Legno arde d^amor celefte 
La Madre , e ftajfi f confolata , e trifta . 

Vafpr a guerra dì fcherne , e dolor miftay 

Ch'eì fofifre , ancor pietà non par > che dejle 
Nel Padre , e perchè a Luì più duol t'apprefie 
V uol , che la Madre al fagrifizio ajfifia 
Deb come può mìa voce umile , e bajfa 
Ridir P amaro > e lagrima fo fiume , 

Che di MARIA nel fen trabocca , e pajfa ? 
^^l da uno fpeglio ripercoffo lume i» 

Nella Madre dal Figlio il duol trapajfa > 

Ma chi Plmmenfo mìfurar prefume ? 

Fran- 
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Rime degli Arcadi in óndrb 

Francefco Lorenzini , detto Fìlacida ì 
» 

è M/dRl/i'ì Non ptìt d] f degno amate 
Siede Gìuftìzìa iù ^eterno Irono , 

Ala d*Vtlvo la fronte coronata 
Chiama in lieta Jembìanza a fe il perdono * 
Nata è : la terra già lafciata 

^l furor della colpa in abbandono 
/il%a allegra la tefta confolata 
Di fua vicina Redenzione al fuono * 

Nata è fcfteggiano fotterra 

Gl* antichi Padri al già fcoperto albore > 

Che il bujo di loie tenebre dìjferra . 

Solo al nafcer di Lei i*empìe d*orrore 
Nuovo Plhferno > e difperato ferra 
Le crude porte in faccia al fuo fple udore » 


'perche prefe da Te noftro uman velo > 

P^ergine bella , l* Increato Figlio ; 

Serbajlx intatte fui Ftrgineo pelo 
Le bianche foglie del tuo puro Giglio » 

E perche nel tuo Grembo il Rè del Cielo 
Chiudevi in quefto reo terreno efiglìo » 

Invano Morte fparfe Te dì gelo , 

E invan aprìo contro di Te Partiglio • 

Onde non fia ftupor > fe oltre il coftume 

T*ìnolzi a Dìo » qual /iquila , che fende 
A franco volo le reali piume j 
E Te co ancor la parte frale a fende , 

Che tutta immerfa net Divino Lume % 

Le Gerarchle dì maraviglia accende * 

Dal 
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BELLA Gran, Madre di Dio. .33 • 

I I 

Dal fcn d^ifìtatta Verginella , e fura 9 
O eterno Figlio y umana f foglia aveftìy 
Che te co unita dalla Tomba ofeura 
' Jtiforgendo a goder nel del voleftì » 

Se tale onore alla mortai natura 

Perche frefa da Te , Signor > faceftì > 

Raggion mlea , che ancor fonejji cura 
^l ^el di Lei 9 d^onde il tuo Del traefti • 

Ch^CDria detto il Giordan ribelle y. ed emfiOy 
Se dìJIo QDeJfe in forme imfure , ed adrc 
Morte far dì M^Rl^ nelPurna fcemfio ? 

Coli fortando alle Celefti fquadre 

Valmo fpirto . dì Lei dentro il fuo Tempio y 
Ci Dole fi prosar > ch'iella è tua ^ Madre » 


^ piè della vietata Arhor fatale 

Colla deftra alla corda , e P altra alParca 
Facendo ì dardi tremolar fulPàle. 

Morte attendea la Vergìn Madre al varco 
£ credea già lù Carro Trionfale 

Superba gir > di opime fpoglie carco , . 
Quando ydmor di fua^ mano, ufeir dal frale 
Fà lo fpirto di Lei libero , e fcarco i 
Indi per far veder y che il commun gch 

Le belle membra non copri a dì orrore , 

La ricongiunfe al fuo corporeo velo > 

£d a far la fua gloria ognor maggiore 7 

Per man la prefe y e la condujfe in Cielo 
Della Morte a' difpetto y e delp Errore . ' 
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Rime degli Arcadi im onore 


Se fu prima del tempo eletta 

f^ergine Madre de lìUtrrm Figlio ^ 

Se fu nel tempo per Divin configlìo 
Con nuova legge , e fngotar concetta : 

Se la Prole di Dio nel fn poi firetta 
Colle infegne velli del noftro efigltOt 
Se intatta partorì Chi daiPartigCio 
Sottra/fe'noi dclPimmortal vendetta , 
^ual ma'; fìapor fe in faccia al 

Di Morte , e fopra ogni ujo di Natura 
Pafay efeco fi porta Mfuo bel velo 
Stupor farebbe > poiché è tutta pura y 
"Se di Je puree follevando al Cielo > 

Parte lafoiafe nella Tomba impura* 


/ 


Poiché penfofa , (r colla man tffjnante 

Morte della gran Donna il vel dtjctoije , 
Non più torva nel volto , r minacciante 
Con taì parole al omo fi rivolfe > 

Dicendo : o ftlrpe rea , che per ovante 
Tonto di me giufto timor Pavvo je , 

■ Confolatì i io mutai Pafpro fembiante , . 

Da eh: MARl^d negli occhi fuoi m accolfe > 

Perocbè quando fui Calvario afeefi , 

^or mi fpìnfe ; wa tutto Porrore 
DelPeterna Giufikàa in volto prefi • 

Ed or che Lei dalla fua fpoglia fuore ' 

Traggo , Giuftiùa tacque , e fol m acce fi 
Del puro fuoco » onde và lieto Minore • 


Se 




DELIA Gran Madre di Dio . 


X 

** 

ts 

Se coli grande , ed ammirai cura ' - 

Ebbe nel nafeer fuo Peterno figlio J 
Che ferbar -volle immacolata / e pura 
La bianca fpogUa del Materno giglio % 

Tal ebe maravigliar' feo la Natura 

Nel nuovo ordine dPopre , e nel configlio , 

In cui Pintendimento uman fi ofeura » 

E crede umile , ancorché inarchi il ciglio 5 
Se tanto fece j (^ergine a ferbare r 

La Madre fua , perchè ci parrà frano 
Cb*Effày da cui la carne ha da pigliare y 
Sia qual (la convenia Madre al Sovrano 
Del tutto ^utor » con farla trionfare 
NelPorigine ancor del fallo umano ? 

Dove or y Madre , che Piglia io dir non ofoy' 

Ten fuggi y e lafci me Terra negletta y 
Priva non che dì Te, ma della eletta 
Tua fpoglia > ch'era il mio penfier gelofo ? 

So ch'è V mìo feu fuperbo , ed amhìziofo / ■ 

Troppo y e ogni arena d'empiétade infetta ; ' 

Ma iò pur anche quanto a Te diletta ' 

Io era , e Pamor tuo non m'jtra afeofo • 

Dijfe\ e la Ver gin Madre afeiuga il pianto ' • 
Terra mia , ripigliò > non t'abbandono , 

Se porto al Cielo il mio terreno aynmanto : 

Che in tale fpoglia innanzi al Divin Trono “ 

^vrò maggior poffanza , e maggior vanto 
D'impetrar dal mio Figlio a Te perdono • 

C 2 Na. 
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Rime degli Arcadi in onore 


Nafce e in hi ? Eterno Amore 

Della promefa libertà dìè il fegno , ^ 

E Julia fronte del Dmn Rigore 
JncomìncìoJJi a [colorar lo [degno • 
l/a[ce MARIA , e Abram nel cupo orrore 
‘ Lieto alto 'grida ; o Padri > o Figli al Regno 
Sciolti fra poco andremi del nojtro errore 
Già fiuoter Jento il giogo acerbo , e indegno . 
P/a[ce MARIA i Tu [ol , tu [ol nemico 
Serpe nelle tue [pire invan ravvolto 
Tenti il pejo J chinar del piè pudico \ ' 

Sorgi or 9 [e' ai [oraa , e lufinghiero in volto 
Ritorna od Evo coWinganno antico > 

O Spirto in del [uperbo , in terra Jlolto ! 


Signor 9 che al reo , benché in[elìce Adamo 
La Redenzion lontano promettejiì 9 
E po[cia il Padre de* Credenti Àbramo 
Fuor d'ognì [peme a maggior [peme ergejìi • 

'Ecco io vengo 0 tuoi piedi 9 lo che [ol amo 

l^t^l che tu vuoi 9 che è guel che tu volejli j 
Aladre non cerco d*€j[ere 9 ma bramo 
A Lei [ervìr > che in Madre tua JeeglieJlì • 
Signore , ecco l* Ancella , Io non [on degna 
Di tanta gloria 9 ma non già rifiuto 
Il tuo voler » che [ul voler mio regna} 

'Ecco il penficro > ecco il mio labro muto 

A Te dinanzi , c il mio dover m*ìn[egna 

Ch*i9 debba offrirmi a Te tutta in tributo . 

^ O del 


r 

Digi 





DfettA Gran Madre di Dtoi 3% 


O del Popol di Dìo Madre > e fbfiegno ì 
Stella fra le tetapefle , rincora fida , 

Potrai [offrir » che ^Ottomano [degno 
Sul tuo Popol fedele efulti ,« e rida ? 

Tu ben prevedi quale ha mai d'tfegno ^ 

Domo l**U figaro al fin , la Tracia infida i 
E ingannatrice , a qual fablime Regno 
Volge il penfiero > e difpon Pormi > e guida Z 
Cbe fia dì noi, che fia » [e il fero artiglio ' 

Sii V terten noftro vìncìtor difierra ? i 
D^onde ajuto trarrem* > d*onde configUo ì 
Sgargia* tu non divieni a tonta guerra , 

Tu , cbe del Serpe reo nel tuo gran Figli» 
Madre nofcefti a trionfare in terra . 


In mezzo a vafto campo io rimirai 

Tre Regi a Donna alta formare ìntefi ; * 

Eran Tre , che diftìnti in ben compre fi 9 
Ma in ejfi tutto à'effiVno adorai . 

Con la belPopra , cbe produr mirai 

Sorger nuovo di cofe ordine apprefi , 

E quindi , o Bella Tu , cantare intefi 9 
Del ferpe reo la tefta opprimerai . ^ 

Vn poi dicea : Noi ti facciam perfetta y 

Perchè nel Mondo diverrai mia Madre ; 

E Poltro : perchè fei mia Spofa eletto • 

B il terzo : andrai fovra Pumatie [quadre 
■ Vergine , e Madre in un y Figlia diletta » 
^aPio men vado , e fon fecondo Paifc • 

C 5 
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Rim& degli Aucadi in onore 


^ata appena h%ò la teda 

V Angue fuperbo , e le fae Jpìre jViolfe , 
f E pìen d*onore intorno intorno volfe 
Vatro [guardo , e gridò : la Donna è quefta ; 
Ben la conofco all'ìnnocenz,a Infefta , 

Che all*Vomo y ab ìnvan \ , la frode mlagììi tolfe i 
E* quefta , è quefta , ed In ciò dir raccolfe 
Delle furie la fchlera empia > e funefta j 
Ma non glunfe alla Cuna alma d*appfefto y 
Che fu coftretto a ricader nel fondo * 

Del career fuo dal di Lei piede oppreffb > 

Ed al contrario in volto più giocondo 
Dalla fua pena per l'error comme/fj 
Cominciò intanto a refpirare il Mondo» 


Signor 9 guffai Pacerko pomo , e infteme 
Tutta la ftirpe mìa guftoUo meco > 

Quindi altri aftretto in fiamma eterna freme , 
Altri per tua clemenza in carter cieco 
Io della dìfugual pena , che preme v 

I colpevoli tutti in vario fpeco 
Veggio {ah ! perdona alla mia ardita fpetne) 
Gìuftizia U , tna la clemetnM è [eco . 

Dunque [e jperar lice , or tutte chiamo 
Le tue promejfe a Te dinanzi y e fia 
La prima quella del tuo fido Abramo ■ 

Dir p’.ù volea > ma nelPudir MAR lAy 

Nata è MARIA , [enti tal gioja Adamo » 
Che la fua pena y e H fuo lamento oblia i 

Tu 


toEiLA Gran Madri di Dio'* 


Tu yerg'm betta , t interne Genitrice 

Fura d’un Dio , e d'un Dìo Aladre » e Spofa 
Tu dentro l*urna ofcura , ed infelice ' 
N*andrat col vulgo uman m'Jla > ed afcofa ? 
ydngelt Voi dalla Adagio» felice 

Ratti fcendete, in vifta afpra , e fdegnofa , 
E in man delPinvihcìbil Falciatrice 
Rompete il nero Jlral , che cotanFufa • 
Volea più dir : ma d'alto un raggio fcefe > 
Cb'alle intatte dì Lei membra fi unio\ 

E da terra levando al Cielo afcefs , 

Indi una voce in dolce fuon fi udio ; 

Coii a M/dRlA ferba le f paglie ìllefe 
Dìo Padre > un Dio Spojò > un Figlio 


^j^ndo , dìcea netta prigione ofcura 

Il primo Padre alla moglie penfofa * 
Quando ficty che all'umana egra natura 
yi fplender tornì l'alma luce afcofa ? 
Dìcea i ma intanto in Cielo fi matura 

La f emenda per l'Vom dolce amorofa , 
E per dar pace alla comun fcìagura 
yll Mondo vien la Verginella Spofa . 
Lieti f offrite ?/■ redo della pena 

Antichi Padri : pafferan poche ore y 
E ftìoglìeraff la fervil catena • 

Nafce or MARIA y per cui l'eterno Amore 
Mifericordìa futt"Vomo rìmena 
Tenuta lungi dal primiero errori • 

G 4 
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'hfafce l'Aurora , e dopo notte bruna 

Sorge al Paftor più grato il ftto splendore > 

E al Nocchler , che del mar l*aj'pra fortuna 
Abbia l'offerto nel notturno orrore : 

Vn la fua Greggia povera , e digiuna 
All'erba nuova dall'ovìl trae fuore ; 

U altro all'Ara i fuoi l^oti y e i Perni aduna y 
Ambo Grazie rendendo in umil cuore . 

Tu quell' Aurora fp , b^ergìne pura ^ 

E noi fiamo i Paftor fiamo i Nocchieri 
Dì quefto mar , di quefta valle ofcura • 

Deb fa , che al nafcer tuo de* fuoi primieri 
Affetti rei , che ne fan l'alma impura , 
Pompanfi i lacci , e l'innocem^a imperi • 


Q Val nuova Aurora fopra l'Orizonte 
Luminofa più affai di quel che fuole 
La vermìglia folleva amabil fronte ? 

Se tale ella è , che il noftro ifteffo Sole 
, Kaffembra , or qual farà del Sol , che porta 
.'.'Alia non più vifta incomprenftbil mole l 
Sdrgi y deb forgi , ed apri alfin la porta 
Del Divin Sole di giuftlzìa y e a noi 
Grazia y e per don nel tuo gran Figlio apporta - 
Sorgi y che allo fplendor degli ocebj tuoi 
Sciolgonfi le figure , e il figurato 
Nudi e chiari dimofira i pregj fuoi » 
b^rggio or perche ad Abramo fu negato 
L'aito Nome ìneffabil , che dovea 

Ef- 
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Efere a noi col Nome tuo poelato , 

E veggio allor che il Mondo cotnponea 

Ne' primi informi femi il Fabbro eterno 5 
E il Gelo [opra di ejfo diftendeo , 

Perche fuor truffe col poter fuperno 

La Luce primogenita , e a lei diede 
Delle cofe il vifihile governo , 

Ed ajfegnolle feparata fede 

Dall'orror delle tenebre y a moftr urne 
Te fol di grazia , e non di colpa erede') 
Perocbè era decente , che la carne , 
yd cui voleva unirfi il divin Figlio 
Dal livor della colpa a repurgarne , 
Immacolata foffe , come un giglio 

Fra le altre creature , che guai fpine 
Tutto ingombrato il nojlro umano efglio , 
Veggio perchè con tanta cura affine 
La terra non ancora maledetta 
, Dio y che v'adopra ambe le man divine , 
ydllor che fcelta la piò pura , e eletta 

Formonne II primo yidam > che del Secondo 
Meditò in luì la fpoglia più perfetta , 

E nella Terra il fuo faper profondo 

yidombrar volle Te , Vergine bella , 

Che pura dar dovevi il Furo al Mondo • 
l "aggio e perche nella commun procella 
L'ydrca fol di Noè fen va ficura 
Sotto il Diluvio in mezzo all'onda fella , 
Perche di Te fu data per figura , 

Che fola dall' originai veleno 
Volle il Gel , che forge ffi intatta , e pura j 

Ed 
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Ei ùriche veggio perche al tacilo in feno 
. Dì Gedeon la brina fi raccoglie > - - 

Lafciando tutto intorno orfi) il terreno • 
Poiché le fole tue mortali fpogUe 

Nella cornmune aridità , bagnate 
Effer àovean dalle celeftì foglie : 

Ed al contrario allora , che allagate ■ , 

Erari dal flutto della colpa intorno : 

Le arene tutte al fuo Cultore ingrate 
Solo il tuo vello apparve afciutto » e adorno 
In mezzo aW acque per fa vor dì Lui > 

Che dal tuo grembo ufcir doveva al giorno > 
'£ riconofco ne* be* pregi tuì^ 

Roveto i che avvampa , e non confuma 
Le fglie , non cbe alcun de* rami fui i 
'E la Colonna , che di notte alluma 

'La ftrada ad Ifraello > e il di lo copre 
Dal caldo Sole, come (le fa piuma» 

'Ma in quali non ti veggio e voci , ed opre 
Delle divine antiche Carte impreffa , 

Onde la tua bellezza a noi fi fcopre ^ " 
Poiché fe tutte ad una meta ifiejfa 

Dirette fon mai fempre a confermare 
\ La Prole al buono Àbramo in pria provìejfa , 
E tu dovrai quella medefma dare 

^ual Madre dal 'tuo grembo , non potranno 
Parlar dì lui , fénza dì te parlare . 

O dunque , f^ergin bella , e quaì faranno 
Gl* Inni fublhni , e le perpetue lodi , 

Che ì Figli d*Eva darti ognor dovranno ? 

Con quaì foovi canti, e dolci modi 



• tclla Grak Madre DI Dio , 

La tua Vittoria rammentare udr0y 
^^uando il Serpe domaftì y e le Jue frodi y 
E ti ve de (lì umiliati , e bajji 

I fette copi dell*ldra i*/dverno 
Stridere in vano fotta i tuoi bei paffl , 

E di grazia ripiena neWinterno , 

E di fuori del Sol cìnta , e veftìta , 

Che come manto ti copria i*efterno , 

Nelle pure tue membra al del rapita 

Foftì dal Figlio tuo y che^qual Regina 
Sovra i Cari degl* Angeli , gradita 
Immagin feì della Bontà divina . 


Francefco Maria Gafparri , detto Eurindo 

p 0/V Aè tutti incolpò del fùo peccato r 

XT La prima Donna , che nel tmndo viffe : 

Al Serpe y che uvea tefo il nero agguato 
. iddio fi vojfe minacciofoy e dijfei 
Da quefta il capo althr ti fia fcbiacciato : 

Cb^io fpargerò tra voi difcordie , e riffe , 

E ad un ramo de II* albero vietato 
Coii^ dicendo , il gran decreto affijfe * 

Èva la f ciò poi la maggion del pianto : 

Morì più d*una eccelfa donna invitta j 
Né il fiero mojlro ancor vedeafi infranto . 
Ma al nafcer di MARIA cadde fconfitta 
L'Idra d* Averno ; cbe ben altro vanto 
Dove a fi a Lei , che a Debbora , e Giuditta 
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iJifce M/4Rl^\ quefie due voci 9 oh quanto 
Recan conforto a Noi duolo ad Averno > 
Crefcono a Rluto il fuo penofo inferno , 

Ed afcìugano a Noi fagli occhi il pianto J 
Mira Et la Donna , e feco penfa intanto 
Alla minaccia del Giudice eterno ; 

Per noi paffuto è dì meflizia il verno 9 
E la verde flagton ci ride accanto • 

Nafce MARIA 9 dei Padri antichi il Coro 
Gode coii 9 che poco apprezza , 0 nulla 
Il fojfcrto finor lungo martora • 

Vola* gli Angeli intorno alPumil culla , 

E d*olto amor divien maeftra a loro 
Co* fuoi vagiti la Reai Fanciulla ♦ 


'Nacque Colei » cui Volto a far commi fe 

^l Dio , che fua cbiamolla eletta , ed una ; 
Fedi qual figaoreggia in umìl cuna , 

che al Ciel volfe il primo fguardo 9 e rifa • 
Ejfa ombreggiò quella che il pi recife 
Di Sifara olVindomita fortuna , 

E Poltra 9 che moftroffi in vefte bruno 
Col tefcbio reo » che dal bufo divife . 

O Donna forte , il cui Notai Sonora 9 

Sai 9 che d*Afia il tiranno un lido accenna , 

Noi minacciando dall* armata prora» 

Per te lafciò Pimperial Fienna ; 

f^ergìn deb fa > che per te fciolga ancata 
Dai nojlri Mar la federata Antenna • 


f 


Di, 





DELLA Gran Madre di Dio . 


^mndo rimembro , o yergin Madre , e Diva ^ 
Omaggi la Terra ad abitar fcendefte , 

E le noftr'aure a refpìrar prendejìe » 

Ma in altra forma, che fra noi fi •èha» 
Ob quale tn me per Voi fpeme i*amtìva 

D*ìrne alle Stelle , e farmi un di celefie I 
Sò che navigo in mezzo a rie tempefie , 
Pur fon , voftra mercè , prefio alla riva • 
y^gSO ib nemico mio pallido in faccia , 

^lual chi predo fmarrio , che uvea' fermata 
Che di me cerca in fuWantica traccia , 
lo H veggo > e dico : empio ti volgi > e guata , 
Guarda ^Leì , che vogtfce , e te minaccio 
Vetnendatrìce de' miei danni , è nata . 

t 


Sorgi /dbrame a veder Paltò Nipote , 

Che qui da tanti fecali pafpetta\ 

Nofce piena dì grazie a Dio fi note 
La Verginella tanto a Lui diletta . 
L*univerfal rtfcatto avrà per dote 

Quando dal Citi fcenda per Madre eletta , 
E ^uei darò , che Popra adempier puote 
Da te lofcioto fui monte imperfetta • 

Terge in %i lieto di Pegre pupille 

^nco PAvo Davidde \ e chi è Cofiei 
Dice , che fparge infolite faville ? 

Vince , e godo , che vinca i pregi miei 

L'Alma Fanciulla ; a mille Gìujìl , e mille 
ch'è meriggio , è la prinPalba a Lei 
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, • \ 

* 

Mentre er^è^va Noè Popra eminente , 

. Che femhrava le nubi aver 'per fegno : 

E che vuol et , dìcea Ptgnara^ Gente 
Con qiiefla mole dì bitume , e legno ? 

' Sipi^ndo poi diluviarono repente 

Jjacqne dlfclolte dal natio ritegno 9 
Comparve P^rca fu Ponda fremente 9 
VnUo fcampo dell[e terno fdegno . 
M/iRI /2 la Nazarena oggi fi vede 

* ytprlr da culla umile al giorno l ral 9 
Bella coli y che ogni bellezza eccede* 
Mondo chi quella fa tu ancor non fai 5 

Ma ferba In cor per Lei Speranza 9 e ' Fede 

^fpetta 9 che fa Madre y e lo fapraì . 

% 


Se di Betulla Inonorata Gente 9 

Che poi fu tanto dalP/dJJlrìo afflìtta 9 
Saputo avtffe ciò che Dio clemente 
Donava a Lèi 9 quando nafeea Giuditta 
Piena di gloja ita farla, repente 

A venerar quella bambina Invitta 9 
E del teneri figli in ogni mente 
Lealtà liberatrice avrla defcrltta . 

Mondo 9 redento Mondo' \ Ecco Colei 9 - 
Che ti richiama alla perduta* forte 9 
ytl cui natal la libertà tu del . 

D^/dverno feoffe ecco per Lei le porte 9 
DelPoppreffo nemico ecco i trofei 9 
Giuditta è un ombra \ Ecco la Donna forte 


V* 


bella Gran Madre di Dio. 


47 


^^lìa ) H ài cut Natale umìl precede 
*Vn folto ftuol dì Sacerdoti, e f^egl , 

Quella , de* cui futuri fatti egregi 
Fan le Trombe Profetiche a noi fede . 
^jKlla , eh* avrà fovro la Luna il piede , 

E che del Sol fia , che smammanti , e fregi ; 
Situila , che adorna dì ben mille pregi 
S ara dì Dìo la più diletta erede i 
^Jiflla , che Rofa a un tempo iftefo , e Giglio 
Rajfembrerà V tfgìne ìnjieme , e Aladre , 

E che figlia farà del fuo grau Figlio • 
Quella oggi nafee > e Pinfernali fquadre 
Abbatte al primo balenar del ciglio 
E placa Pincreato , e Sommo Padre • 


Adamo ufeio colPinnocenza in volto 
Del Creatore dalla man feconda ; 

Ma tofto il bel dono a luì fu tolto 
Dal Serpe , che il guatò tra fronda , e fronda . 
Quindi ogni Vom nacque reo nel fallo avvolto , 

Che dentro noi pria della grazia abonda , 

Da cui vò pofeia per virtù di f dolco 
Dei Sacri detti , e della medìc*onda . ' 

Sol MARIA non fu mai frva d* Averno 

Dal di , che al nove Sole aperfe il ciglio , 

Nè mai la colpa ebbe di Lei governo . 

Chi* e Ila fu deftinata a que fi* e figlio 

Dal Sommo Dio con quel decreto eterno , 

Con cui ^volle mortale il fuo gran Figlio, 

. No-- 
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Nafce Peccelfa inclita Vonna , e forte > 

In cui fola non reo comparve adorno , ^ 

Scelta P e ditto a lacerar di morte , 

Chi pende ancor da quelPinfauJlo ramo. 

Già fran^onfi per Lei Pafpre ritorte , 

Onde il noftro fewaggio altrui mof riamo » 

E comincia a fperar più^ lieta forte 
Cinto du* fuoì Nepoti il vecchio yJhramo • 
Povera nafce , e pur chiari j ed egregi 

Vanta i natali , e viene a quefto efiglio 
Per ordin lungo da' Profeti , e Regi • 

Ma d'ejfa il meno è il nobti f angue , o tUiglia i 
y^fpetti il mondo a numerarne i pregi , 

^^ndo fia Madre , e apprezzi Lei dal Piglio • 


^ual fe di Lupo udh la voce infefta^ 

Più non crede alPovil la tìmid'ydgna , 

Ala và colP /Agnellino alla montagna » 

Che per le poppe d'ora in or Parrefta ; 

Coil Al/iRl^ nella Jlogion molefta , 

^Imndo il Cielo le vie congela , o bagna , 
Lafcia il Tetto natio , l'Ebrea campagna , 

A un divitt cenno , che la chiama , e de(la • 
Pena in Geiù , che piange , td effo in lei . 

Ed efilama : o d'iddio poffente ‘invitto 
piglio , e di quella , che tormenti , e bei ; 

S'o y che fuggiamo Erode , e il crudo Editto : 

Ala pur cefo pe' tuoi grand' Avi y e miei ^ 

Per noi non già > la febiavith d'Egitto • 

' f^er- 
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DELLA Gran Madri di Dio 

Giunta al Tempio MARI^ col ihin Figlio , 

Come la Legge dì Mo\è prefcrijje ^ 

In Lei fifiò fra cento Madri il cìglio 
^ael profetico Veglio , e coU iijfe : 

Signor , poiché alfin piacque al tuo ConfigUo » 

Che la fahez'c.a unherfal ventjfe , 

Deb mi fprigìona dal mìo lungo e figlio , 

Nè viva più f chi tanto vide , e vìffe • 

Madre , ahi mifera Madre ! il Pargoletto } 

Fio fegno a mille dardi, > e fpada atroce 
'^Ti pajfarà Panima grande y e il petto,' 

Indi re fio privo di fenfi , e voce . i 

Al A RI /i baciava intanto il fuo Diletto y 
Stringe alo al feno ^ e lo vedeva ia Croce • > 

Vergini di Sion , ehi V crederìa ? ' ^ 

L'alma del fuo Factor Aladre terrena ^ 

Scorfi due luftrì , e due vernate appena i 
Figlio fi fmarri per via , 

Ab fé V trovafte ! Io vi dirò qual fio . - 

Nudo ha il piè ^ biondo il crìn , Pavia ferenùd 
Ammonif ;e col guardo i ed incatena , 
f» foltone cb'è DIO y tutto è MARIA ^ 

Già dalPacque fpuntò la terza Aurora , 

Pur Ella erra dolente , e fmotta in vifa 
Per lo reai Gerufalemme ancora . 

7etne , ebe P empio Re 'tion P abbia uccifo'. 

Cb'ei più non Pami ; ò che di fe , per ora < 

Sia tornato a far bello il Paradifo^ . 

D Car^^ 
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Carco , j non pago dì martìrj > e d*onte » * 

L'addolorato Redentore , e Dìo , 

Portando il fuo juppltzìo ^ e il fallo mìo y ' 
Migliore IJdccQ , i'apprej/h’sa al Alante . 
MARltrd y cui Jul per fama erano conte 
Le tante crudeltà , ch'egli fojfrio , , 

Corfe a dargli il fatale ultimo addio y 
E unijjì occhio con occhio , e fronte a fronte 
E mìrollo , e languì ; che ufciron fuore 

In. campo armati duo Guerrier gagliardi , 
far f tempio di Lei , Duolo , ed ^'more . 
Se n'avvidde il gran Figlio , e co* fuoi fguardi 
Torneila in vita y e dilatagli il core , 

Perche luogo rejlajfe ad altri dardi • 


F" ’ggo a forza dì colpì y e dì ritorte , 

Il Geiù fui duro Tronco alzato : 

El kveggo ftarfi della Croce a lato , 

' Ferma fu V piè , la Vergìn Aladre y e forte • 
Parton le turbe intimorite , e fmorte j 
k Del Tempio è il Fel divifo , il- Sole ombrato 
Ma y come fcoglio alle tempefle ufato > 

Ella ondeggia in quel mar di pene y e morte • 
Pur chiodi y e fpine > e fiele , e lancia io feerno 
Soffrir Getti per man de II* empie fquadre y . 

E fofifrirle M./1RI/1 con ftrazto interno • 

Opre fon del tuo {traccio y o Dìvin Padre , 

Cbosper noi dìa la vita il figlio eterno ,■ 

E y che si morir di Lui y vìva la Maire • 

* • Gtf- 
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uELiA Gran Madre di Dio, *5R, 

Gciù tolto è di Croce , e il facrofanto 
, Corpo dì Luì Al/iRl/i nel jeno accoglie : 

Che in quel feno , ov^eì prefe umano ammanto % 
yolle deportar le fredde fpoglie . 

Dijlefamente Ella il contempla i e intanto 
Da clafcun guardo alto dolor raccoglie c 
Tenta off'accìafi non chiamato il pianto > 

Ma quella al cor lo fpìnge, e agl^occhì il toglie»^ 
Spira terror la nenerabìl faccia , 

Nè membro in Luì dall* eccìdio intatto^ 
Ch'Ogni ferita di cent' altre è traccia • 

Ond'Ella al Cìel rivolta ìn umìl'atto , 

Vedi i grida , Gaù fra quejle braccia : 

Gran Dio > feì pago ? Il Sagrì fizio è fatto» 



Paffa il morto Signor dal Verginale j 

Sen dell'afflitta Aladre al monumento ; 

^uefto , benché previfto , ultimo frale 
^bi qual apre in M rd RIA piaga ^ e tormentoX 
Ancorché tinto dì pallor rnortale , 

^uel volto era fua pena , e fuo contento s 
E par > che a Lei fu troppo rapid'ale , 

Dì non vederlo più , giunga il momento » 

Potea dì fua fortezza andar fuperba j 

Pur quefta doglia a quell'ìntrepìd'Alma y 
Dì tante che fcjfrìo y fembra più acerba •' 

Parte alfin , coii dice y e prende calma : "j, 

Rifta y 0 'Saffo adorato , ed ìn te ferba , 

Di me lo Spirto , e di Geiit la Salata . 

D » OH 
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Ciò y che venti , e procelle in mar crucciojò 

Nel tuo core , ó M/IRIA y fanno i tormenti • 
Jdiiio prefenti a Dio , ma in duri accenti 
Prejfo all*/dra ti accoglie il l/'ate annofoy 
Rf malvagio e fofpettofo \ 

Sul tuo fmorrìto /Imor geli , e paventi j 
Ma il trovi allor y cb'ei muove a pajft lenti , 
Per Perta via del Gòlgota penofo • 

^tti fiegui mifla alle feroci fquadre i 

E intrepida ti fermi al Pìglio accanto > 

Si celi il Sole y o P abbandoni il Padre . . , 

Morto in grembo tei pofi . Il Corpo Santo 

Accompagni al Sepolcro . O Madre , o Madre » 
Chi può mirarti y e non dUfarfi in pianto ? 


V Al 


ine y che ti ftai 
AUrando ì fofchi rat 


Del Divino tuo Sole , 

^ Che da noi partir vuole : 

• ^^lor mi tfolgo y e penfo 
. Al tuo dolore immenfo y 
Panni di navigare 
Jnterminabil Mare > 

Che appunto ad un crucciof» 
Pelago tempeftofo , 

Il tuo dolor fomiglia y 
O Madre y o Spofa , o Figlia . 
Figlia y che del Superno 
Tuo Genitore eterno 
AlPeceelfo vaine 


y 
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Soffrir devi » e tacere : 

E mentre crudo affanno'^ 

Del tuo bel cor tiranno , 

Par che quafi f opprima ; 

Tu dì te fteff 'a in cima , 

Vieti al tormento accolto 
Il comparirti in volto . 

^ml Olimpo ridente 
^nco a Cielo fremente , 

• Còmode alla falda il fuona 
Del folgore , e del tuono • 

Spofa y per cui diviene 
j^pportator dì pene 
Lo Spirto che confola ; 

^uel che un tempo a te fola 
Mando dal Cielo efpreffa 
Valtiffima Promeffd , 

Ed il vergineo /enfi 

Ti fé " d*un Dio ripieno , . . ^ . 

Ei fu quel prode /àrderò y 

Che trafife prìmie^fi " 

Con uno ftral dorato y 

Ceiù nel manco lato » . 

B oprlo vicino al core 
Del Crocifffo dimore 
La piaga, che più vajla 
Fé poi Longin coll* affa,» 

Aladre , ohi mifera Madre l 
Che le membra leggiadre 
Di tua Prole celefie ,* 

^tre vedi, e funeffe: 

Di ’ ^ E guai 
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E qual vermìglio fonte 

Giù dal Tronco , e dal Monte 

Scorrere a mille , a mille ^ ’ ' 

Le fangulnofe ftille ^ 

Stille del fangue eletto » 
di'ti Jucchiò dal tuo petto * 

Il Gel i'ofcura , e piange , 

Del Tempio il l^el fi frange , • 

S'apre , e mugifce il fuolo » 

Ti* naufraghi' nel duolo i • 

Ala fparger non ti mire 
O lagrima , o fojpire . 

L'Ebreo Duce si noto - > 

Dal temerarie voto»' 

^ Cosi con ciglio afcìutto 

Non vide il cornuti lutto > ^ 

Quando la figlia offrìo ^ 

^l vendicato Iddio : 

Nè mai con fede eguale ^ 

Il colpo micidiale * * ^ 

Vibrare Àbramo volle fq 
Là nel vicino colle ^ ' 

Sovra Ifacco bendato * ' 

Che attendeva il fuk' fato \ 
invila fiat 
Adirando i fofchi rai 
Del Divino tuo Sole , 

Che da noi partir vuole , ' 

. E trafitta , ma forte , - ' 

Contempli la gran morte 

Con intrepide cìglia , ' 

O Adadre , o Spofu » o Figlia * Fran~ 
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DELLA Gran Madri di Dio • 5i 

•% 

Francefco Maria Ricci , detto Zitaìcc • 

O H s*ìo lo fptrto ave (fi y -e le parole 
Di lai , che di Stàa sù flebil cetra 
Spento Ponor > le vìe piangenti > e fole , 

B del Tempio cantò fparfa ogni pietra ! 
yergin Madre , cui par non vide il Sole > \ \ 

Nè vede ovunque mai [calda y e penetra » 

La tua direi per la sì amabil Prole 
Doglia tmmenfa > che il cor nPempie > e mi fpetra* 
Te contemplando in fuopenfier non erra 
Chi fcarfe al paragojt della tua pena 
Crede quanp altre mai fur pene in terra .. 

^ queWafpro tuo duol fimiglìa appena \ 

Il Mar y che tante in grembo acque pur ferra } 
Sì profond^era y e dì sì larga vena • 


Madre Ì*/Imor , cui l'afpra il cor trafife 

Spada y che qual di Te fatto ovrìa fcempio 
Col prefago penfier vide y e tei dife 
L* antico Sìmeòn giunto nel Tempio > 

^hi quanto , io grido , e con quaì modi affli fe ^ 

Le membra al Divin Figlio il popol empio 9 
E feo y che di dolor corca fengife 
La Madre anco in ciò fola , e femsa efempio i 
Strani far quei , che le fpietate [quadre 
Vider prodigi , allor che i lumi a terra 
Chinò */ Figlio y e placò y fpirando il Padre • 

Ma d^inefabil duol fe tanta guerra 

Softenne » e non mori Pinvitta Madre , 

Miraeoi fu fenz* altro eguale in Terra . . 

D 4 " 
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Fo£gUnio al Gel per non ufato calle 

Sù d*aurea nube , e in lumìnofo neh ■ 

Dal bianco piè fino all*eburnee [palle ^ 

Vergin , del Saron gloria , e del Carmelo 
Adiravi pur quefia , ove fpejTo uom falle > 

Sluefta y ove Tu foffrifti y e caldo y e gelo » 
tiù aliar dolente y e lagrimofa inaile : 

Che non rapia tutt*i tuoi [guardi il Gelo • 

Dal peggio tuo nella piò eccelfa [pera , 

Ove regni U prejpo al Dìvin Figlio > 

La miri ancor con tua pietà primiera . 

Deh Pombre a rifcbiurar di quello efigPto 
Sulla tua piovi avventurofa fchiera 
Jtai mille ognor àalPamoroJo ciglio* 

Gabriello Enriquez di Cartiglia , detto Tirfindo • 

^uel denfo nuvol rio , che in lontananza 

Spuntare io vidi , allorché in pace Fonie 
Solcar credeamì , e dalle [erme [panie 
Io Jciolfiy ab come ora ver me ^avanza f 
dS tutti ab come in orrida [embianza 

I raggi al chiaro Sol turba , e nafeonde I 
E irato Borea il [no rumor confonde 
' Con gli alti gridi mìei fuor ài [per anzo • ■ 

Tuoni y e fulmini ( ahimè , che far iegg*io ? ) 

// Gel minaccia , e *l nero flutto [reme 
Di mille [ue [aette al [ofeo lampo . 

^ergine Madre y ab tu [occorri al mio 

Sdrufeito legno ; il vento » e'I mar lo preme y 
La tipra è lungi y e non ha guida > o ftampo • 

Cae- 
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Gaetana Golt, detto EurMalco* - 

N e* fpazj eterni dell* hnmenfo P^uoto 
V'olgea le ciglia II Fabro unherfale ^ 

^ Cui qualunque ofcuro Effer remoto 
Chiaro apparlfce con prefenza eguale > 

Stavan chiedendo la quiete , e il motty 
MllPOpre ^ che f piegar volevan Palei 
E l Poffiblll ave ano intorno empito 
Tutto II bujo Sentier dell* Infinito • %' 

Nuovi campi di luce , e nuove Stelle * Vh.- 
F' olean dai fen delle tenèbre ufclre > ^ 

E nuovi Soli in orbite novelle 
D* illuflrare altre Terre avean 'defire i 
E nell* eterne Mani a far fi belle 

ìlean mille , e miti* Alme ornai venire i 
Dejìofe vieppiù ^ per ejf r opra 
Ch* a ogni altra cofa del Creato è fopra • 
Quando il fupremo Autor della Natura , 

^uafi^ d* Amante in fuon , dlffe : fi faccia 
La più bell* Alma y e più leggiadra > e pura 
Lai qual giovi alla Terra y ed al CteP piaccia 
AlmOy che di fua forte andò ficura 
Nel tempo della mia fatai minaccia ; 

E che in principio y e d* ogni tempo pria 
Innamorar potè la mente mia . 

Ella da* f e ni tenebro fi ufclo 

Ubbidiente al fuon del fuo Fattore ^ 

-i 3ella cosi y che appena nata , empio 

Tutta la Terra y e il Clel del fuo fplendore ► 
Parvero ufcendo dal penfier di Dìo. 

Mille elette {firtù correrle al cuore > 


5$ ^iME DEGLI Arcadi in onore 

( 

Mentre che Infieme Jt raggira , e fpaziat 
Ne^ fuo) penfier la ridondante Grazia* .* 

Rima f e fra di fe 7»aravigHato 

In mirar si heW Opra il Nulla ijlejfo , ^ 

E [ebbene d^ ogni EJfere fpogliato 
Far ve ri f pie rider dal di Lei riflejfo • 

Il fero Veglio corridore alato '■ 

Di là palpando ^ fi rivolfe ancV ejfo » 

E fifo in vagheggiar cotan fonare 
Trattenne y non fo come , ìl Carro aW Ore » 

Ma la Colpa ìnfedely che dalle Porte 

Del cupo Stfgc ognor s ’ afifaccia > e guata > . 

Per fottoporre all* infelice forte 
^ualunyue fia dal Gelo alma creata , 

Mirato, avendo daW Empirea Corte 
Scender ?/inima bella y e fortunata > 

Rapida forfè ^ e fu per Palte. sfere 
Vali fpiegh caliginofe y e. nere * . 

Volea P Infida del comune errore , 

Tinger- Lei pur y col darle al volto Pali ^ ^ 

Volea y ma venne Onnipotenza fuore . 

Scuotendo Pórmi ^ eterne , ed immortali * 

P^^accorfe infieme Sapienza y e. y/mor e .. 

Prefe tcfto lo Scudo y r. preji i^flraPpy 
E d^un\y^riima ^tal per Paltò zelo 
Tutte impiegò le fue Potenze^ il Qielo • 

Dalla vaga y e lucente ^ jtiur a del SoJe .j 

Ritornò giù nelp Ombre il Mofiro afflitto > 
Mormorando fra. fe * gravi parole 
In veder violato U fuo^fiiritto y - . 

E dichiarò per la^^Tartarea ,4Iale^ , -, 

Rot- 
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Jiotta la leg^e dclPanttco Editto^ 

E •voci dì dolor per P aer cieco 
L* /ingelo diede furibondo > e bieco • 

Onde al mijto fragor de* rauchi gridi , 

Che tutta la Città di Dite ingombra , 

Tacita , e fola ufci dal fen de* Fidi 
Del primo Genitor la palli d* Ombra > t 
Fide fender Cojlei ju i patrj lidi 
Candida, e pura , e d* ogni macchia fgombr a 
Nè vedendo P impronta del peccato > 
pemò dì non avere errato . 

Ma con fouve aletta il Divo Ornare 

Errando all* yilma Pargoletta accanto > 
y^lle ifere del del vaghe , e fonare 
Pemò render concorde un nuovo canto j 
Nè più potèa nell* ìnfiatnmato cuore 
T '•attener P ejlro fovrumano » e fanto ; 

Che in tutta già P Eternitade avea 
Penfati ì carmi , e la fublime idèa • ^ 

Egli il bel canto dif piegò , ma pria 

Folfe il guardo ^ e fè cenno all* alte Sfere > 

E ognuna incominciò per la fua via 
girar con mirabili maniere ; 

E urtandoli deftaro un* armonìa , 

La qual trapala ogni mortai fapere y 
Onde al fuon , che venia dal vario giro > 

T 'itti gli Angeli ufcir dal fommo Empirò . 
S per la Terra errando , e per le Stelle 
Bramo fa andò l* Angelica Coorte 
Sino che vide le fembianze belle y 
E furo in lor /f chiare luci ajforte : 
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Poi corfero o fcolptr le Schiere Ancelle 
Il Nome altìer [ulte Celejtì Porte \ 

E Antor fece rìtorm' in Paradìfo , 

Pai Canto ancor tatto infiammato int vifq • 



Gafparo Cofta > detto Orialgo • 7 

Q Veì fempre lieto amabil giorno » in cui 
Venne a MARIA l* Ambafcìator celejle 
Per trattar POpra ' eccelfa i onde le infefle 
Poffe cader dovean de* Regni bui » 

Cento e cento in quel punto infieta con luì 
Mojfer fuperne Menti agili e prefte , 

‘ Andiamo dicendo y a rimirar y fe quefie 
Sien Pultime.ore alPuom de* pianti fui • 
Giunte che furo » olla rea! Dom,ella 
òi difpofero intorno intente y e fife 
Al baffo ciglio y e all* umile favella • 

Ma il, caro affenfo udito , in mille guife 
Sciolfero agl* Inni il dolce canto y ed Ella 
Sul gran tnijltro a ripenfar f mift • 
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Godendo un giorno /* aura matutUa 

Men già , nè ì primi albor vedeanfi ancora » 

B all* augufta i* penjava alta Regina 
Del del , che in mente a me ri fp tende ognora^ 
Quatti* ecco mirai fuor della' marina 
Con luminoso piè porger l* Aurora , 

Che fui volto de i fior minuta brina 
Scotta dal crin , che l* Oriente indora • 

Rivolto a quefia allora : è ver , dif^* io , 

Che tal MARl/i concetta polpe » e eh* Ella 
Coli vaga ppuntajpe innanzi a Dio ? 

L* Aurora non partii , ma in quefia e in quella 
Parte riPuifie , e parve al guardo mìa 
farfi all* onor del paragon più bella » 

G ià d*Elipa aWerma pede 
yolge il piede 
La JeJPea yerginella . 

Deb y puperno Amor > dal poh 
Scendi a volo 
A mirar copa il bella . 
ye* , com*Ella oltre i*avanza 

Con Pembianza ^ 

Tra l'augufto ed il poave . 

Sparge intorno un certo lume , / _ 

Che il gran Nume 

Scopre y ond*or và onufta e gravo . ^ ^ . 

^^le 'appunto vaga Aurora 
dittando indora 

Con pua luce il piano e il monte > 

La 


/ 


« 



Google 


éz ' Rime degli Arcadi in onore 
< 

La qual mojlra > che vicina 

Già il cammino 

Prende il Sol falParhonte % 

^ Lei poi non fregia vefta 
i. D*ur contesa 
, , L*alme membra pellegrine . 

Sol la copre manto umile , 

E un gentile 

y’el le adombra il volto e il crine r 
€oiì chiaro aftro vezzofo 
Luminofo 

Splender fuole ali* aria bruna * 
tSi tra nube , e nube altera 
Da fua fera 

Vibra i rat l'argentea Luna . 

Mei vedere è pur, che dove 
Al /Afilli move 
Il bel piede ed il bel vifo > 

Ivi in mezzo all'amaranto > 

^ aìl'acanto •* 

Spunta ‘ il croco e il fiordalifo . 

Alon a tanti Ibla ed Imetto 

Dà ricetto , 

Frefhi fiori ed erbe molli , 

guanti or rendono d'intorno 

Vago e adorno 

^uefto piano e quefii colli . 

Colà ì fiumi arrefian Ponde , 
gioconde 

jei' fuoi rat fanfi le fé he • 

Sa P ameno protìcelh 

’ ' .. yà 
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Va Pagnello 
Pafcoìando tra It behe , 

Cheto U culo e mmoto mira > 

Ed ammira 

Le bellezze altere e fante» 

Cejfa Noto , africo tace > 

Nè fua pace 

Turba aWaure Euro fonante» 

Solo Zefiro fpìrando , 

E fcherzando 

Va tra V velo e il bel cria d*oro » 
E coWali ojfequiofe 
y^lle rofe 

Del bel vifo dà rifioro . 

Sì del CUI lealtà Regina 
Pellegrina 

Paffa . Oh vtfia inclita e rara } 
Deh chiudetevi , occhi miei : 

Non vorrei 

Mirar più cofa men cara « 
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Giacomo Canti , detto Alìfeo • 

Se nulla ponno in Gel d*un*tnfeltce 

Dafflìtre voci , e tanti prìeghi » e tanti > 
Volgete a me pietofa ì lumi fanti 
Ctoriofa del Cielo Imperadrice . 

Mirate Pafpro duol , cb*alta radice 

M*ha nel cor fitta , e pofto a morte avanti > 

E me ritolga a* miei continui pianti 
La voftra many che mi può far felice • 
dà non vi chieggìo ore tranquille , e liete , 

Ma fol , che in parte un dì la ria tempefia 
De* contumaci fenfi in me i*acqucte . 

E fe il mio male in Voi pietà non defta , 

Che dolce Madre di pietà pur fitte , 

Sl^le al mifero cor fpeme più refi a ? 

Giacomo Miftichclli, detto follmedonte » 

Se da* negl* ocebj della Vergin pura 
Sgorga di grazie coti largo Fonti > 

Cbe le Pifeine d*Efebon il conte 
Sono'" al fuo paragon fcarfa figura y 
. Deb \ perche l'Vom per dijfetar Par fura 

Corre a Damofeo colle voglie pronte y 
B và vilmente ad abbajfar la fronte 
D*Abana , e Far farfalla riva impura ? 

Ah I fe veniva a tal Fonte fovrano > 

Non fava il Paralitico ove giacque 
Tanti Anni ad afpettar l* Angelo in vano 5 
Chi a un fol cenno di Lei > cbe a Dìo il piacque > 
B il Mondo a riparar diede la mauo > 

Stan fetnpre in moto e Gelo y e Terra ycd Acque» 
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Se a prò delPVom Tu feì la Idave eletta I 
O yergìn Madre , dal Ohm Configlio 
Sul gran naufragio , \n cui l*alta Vendetta 
foj primo Padre opprefe ogni fuo Ftglioi 
dubbio fìa i che fopra l* acqua infetta 
Intemerato pa fi il tuo Naviglio , 

Ef ranco fcorra ai Monti eterni in vetta 
Solo , ed illefo nel comun periglio ? 

Che non mai la vetufta yirca feljce , 

Che pur di Te fu data per figuro > 

^ Salvar potea Noè dalp acqua ultrice t 
Se mmerfa ancb^efa fiotto Pondo impura ■ ' \ 
Fofe veduta errar , Legno infelice 
Fé fiato a parte dello gran fciogura • ^ 


. rampa a/f uanfa, a por, mcfo Auriga , 

Cbc ioUe um,h rive dtì Gtoriom 
Ratto fpronanio vai ptr l’aer vana ' 

7 . 'a/"?" '> 4 -» ■ 

La NuvoUtta , oh, in afpotto umno 

éJall- f' ^ ■ 

•dupfi di fumo tortuofa riga . 

IZ-r 7 r' 

SoZfl r L'anta Maire . . 

Seppe di fe lo fief f^r vago \ 

’daf S<""«<Ppair, . 
TClh Fa'"' a /«r» 

L arfa i,p„ io/,, umn, fjuairZ 
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In gutì gran di , che a d)Jferrar Ig porte 

De* Cieli il Vtrbo ojcefe ^ e al Divin Padre 
Tornò feftofo vincltor di morte ^ 

Con mille a lei rapite Alme leggiadre i 
Correan cantando giù dall* alta Corte 
Di luminofi Spirti immenje [quadre ; 

Vieni delle Virtù Rè fommo , e forte , 

Vieni > ma dove è fenza Te la Madre ? 
Sl^nta parte di Gelo al Cielo , e quanti 

Mancan fregi al Trionfai ab del bel dono 
Pia che Pingrato Mondo ancor fi vanti ? 
Verrà tra poco , Pila verrà > ma fono 

Noti a me fol > dicea ^ fuoi pregi s avariti 
Io però vengo a prepararle il Trono . 


Nuovo Calvario in fui Calvario ifiejfo 

Fiero non nien , benché men noto , Amore 
Apre y nel corpo nò » ma in mezzo al core 
Di Lei i che (la(fi al duro Tronco appreso ^ 

Abi come per fecreto alto rifleffo 
^ . Ivijutto del Figlio entra il dolore ! 

Tal più vivo a ferir pajfa Tardare , 

Se terfo vetro incontra al Sol vìen wejfo . ^ 

E* mio quel [angue y e quella Croce è mia y 
Dice y e fia pur cb*ei muoja ? e lui feguire 
Non pojfa ? e fenza vita in vita io fila ? 

Se alPafpro duol di il crude l martire , 

Gran Dio » tu ftejfo muori , e che mai fia 
Il [offrirlo y ejfer Madre y e non mo\ire^ 

Gio- 
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hBiiA Gran Mad»s di Dio . 

Gioacchino pinzai ) detto •. 

P oiché apparh’ dovea ciò che fegrutto 
Era nel Libro , [opra cut fu vtfto 
Rìpofarfi ì* /Agnello immacolato ^ 

La yergìn Madre^ che in fuo cor previflo 
/dvea lo feempio del Divin FigViolo 
Stavof in volto addolorato > e trìfto > 
^Imnio dinnanzi fra Pangofeia e il duolo 

Geitt comparve a Lei, ciPegra , e languente. 
Tenta lo f^uardo lagrimofo al fuolo : 

E 0 Madre , o Madre replicar fi fente 

Con quella voce , e con queltam umile ^ 
Ch'era alPVmanità conveniente > 

O Madre , nel cui feno arde fimile 

Cogita di fcìorre al fine il Germe Vmano 
Da i nodi del crudel laccio fervile i 
E* giunto il tempo che il volér fovrano 

S'adempia , e che per man di Gente ria 
Io ver fi il f angue , e non lo verfi invano ì 
lacune l'ora prefijfa , o Madre mia , 

Ch'io cancelli dal Alondo il gran reato , 
Che fece Marno ^ e la fua compagnia >> 
Prefto tu mi vedrai da ftuolo ingrato 

Prefo , e condotto falla cima atroce , 
Perche fa il Sacrifizio confatnato » 

Prefto dalPalta tormentofa Croce 

l^edrai languire P'mnocente Figlio , 
àijfe più y però che a quefta voce- 
L'anima di M^RI/i prefe configlìo 

Di par tir fi da Lei > poiché la pena 
L'onda del pianto trottenea fui ciglio } 

E J 
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'E non potendo del dolor la piena 

Sfogo trovar per gli occhi in già ricade » 

È nel cor fi reftrìnge , e il corfo ajfrena , 
Finche porgine rompe > e tutte invade 

Le fibre interne , come immenfo fiume > 

Che torna a ricalcar Pìflejfe jlrade , 

Se dal Mar fia refpinto : e a tal riajfume 
Laonde rintorte , che Pangufio letto 
Soverchia , e corre a roverfciar le fpume . 

> /thi Duoly per cui la Madre a primo appetto 
Fide tutti i martir , che in brieve corfo 
Dovea per PVow [offrire il fuo DilettOy 
E fenza fpazio e fenza alcun foccorf ? 

Bevve tutto il gran Calice in ptel punto y 
Che poi bever doveva a forfo a forfo ; 

Onde ben fi faria da Lei dif giunto 
Lo fpìrito vital > ma la foftenne 
Il Santo /Smore alla Firtù congiunto : 

E poiché alquanto dal dolor rinvenne , 

Attonita d*intorno a riguardarfe 
Incominciò \ ma nìun conforto ottenne \ 

E fudi in flebil fuono lamentàrfe | f 

Corn*Agna rnanfueta , che V fuo pegno 
Fegga dal bianco fuo petto firapparfe : 

Ab dov'è II Gaudio delPeterno Regno ? 

Dovi*è il Figlio y diceva , alle pie Donne , 

Che con le braccia gli facean foftegno > 

Tu mel rapifii , o Popol dì Sionne , 

Cb*io più noi veggo . E quando fia che pago 
Dì tante firagi il tuo furore ajfonne ? 

Se a dijfe torti appiè n vuoi formar lago 
r ' Del 


f 
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De/ DaiAdUo Sangue ^ ecco che ancbllo , 
offro le vene y e la tua fece appago n 
Ma conte In Te può r^rgere desio J ' 

D^ottraggiar quelle membra V qu^eì Sembiante^ 
In cui rifplende la bthà dì Pìo\\^^^ ^ 

Pur non tì venne fuperbìa innante ^ 

Dantico foglio a coìitraflar di Giuda 
Nè fi vider per Luì tue leggi infrante , ^ 

Cb^anzì in maggìon drogai ricchezza ignuda 
Difcefe quella pace ad dnnunzìarte , 

Ch^or tu f prezzi y o Città perverfa e cruda < 
Pur chi ridir^ puote in ogni parte 
IfuQì prodigi yf rinfacciarti ognora 
I fegni eterni delle" grazie fparte y 
Ma tu forda Città non nPodì ancora > ' " 

Nè volgi il ciglio ad una^ afflìtta Madre » 

Che ti chiede il fuo Pegno ^ e \^addolora . 

Se non m^ufan pietà Pinlque f quadre y 
V fate la almen voi , donne pietofe y 
Del buon Davidde o^ voi Figlie leggiadre * 

Vi è noto dove P Empietà nafcof e y 

Dove tràffe il mio Figliò}, fe il vede fle y 
yIdditatemeP voi Donne amorofe . ^ 

Azzurro ha ilManto fulfa roffa vefle y 

Vmìl lo Jguardo f'^e grave il portamento % 

^ual fi conviene ad un idea celefte . 

Sono alla fronte nobile ornamento t 
/ bei crin doro che difce,ndon poi 
Sul bianco collo in lieve avvolgimento ^ 

^ual dì pura Colomba gli occhi fuoì 
Ss girati fono il maeflofo ciglio , 

E 4 « 
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E dolcemente amor cbìeggon da voi • 

Hà falle guancìe ognor la rofa e il gìglio » 
fra mille Eletto Se il •oedefte mai 
' O Donne dì Sion queftì i il mìo Figlio • 
In coti acerbi dolorofi lai 

M/tRI/t qual Salami tide dolente 
Sfoga il duoli cb*ogni duol vìnce d*ajfai ^ 
E olle Compagne » e allo più fida gente y 
E ai vigili cuftodì delle Forte 
Chiede il perduto fao Figlio innocente i 
Siuando da lungi il vede fra ritorte , 

E a un reo d*infame colpa fomigliante 
Gir per la Strada del Calvario a Morte 
E che mal fi reggea lafib , ed andante 
Per peno faticofo ajpro fentìero 
Sotto Pincarco di Croce pejhnte . 

Immobile rimafe , e al fu o pen fiero 
Tofto rinvenne quelPIfacco umile 
Scelto già a figurare il gran Mifiero * 
Mentre Innocente Fittima fimtle 

Giva y Parme del Padre feguitandoy 
'• Che fra le rughe del volto fenile 
Infieme col terribile comando 

La cqfianza y e la f è fcolpite avea y 
Gli eterni detti nel fao cor ferbando j 
E il fuoco ardente da una man tenta » 

E per fcannar la vìttima , il pugnale 
Intrepido dalPaltra' foflenea . 

Coti ìnnànzi al Dìvìa Figlio immortale 
AI/dRlA vide Peteruo Genitore 
Gir degli' ordenti Sera fin fulPale y 
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Che da una man la fiamma avea d*jihnorc ^ 

E dall* altra fcmbr avale cb*avejfe 
La fpada dì Gìuftma ^e dì Rigore . 

Or tu penja , adìtor , guai rimanere 

La Madre a eotai Immagini dolenti » ' 

■ Che vedea t*occkìo come in tela efpreffe I 
yide compiuto in gueì fieri momenti 

Ciò ebe VImmenfo ^mor volle adombrare ■ 
Sotto il velame de* pajfatì eventi . 

Vide Abele > la vìttima , l* Altare , 

Il venduto Gìofeppe , e nell* Egitto 
Il Sangue delPAgnel fui lìmìnare ; 

Vennerle in mente d*Afaìon traftto 

Le crude lance , e nella Reggia Affira 
Contro Ifdraelle il dolorofo editto i 
E dovunque fi volge altro non mira^ 

Che funefie metnorie » e fegnì certi 
Di nuovo pianto , e d* amarezza e d*ìra i 
y *.de del gran Pianeta i rat coperti 
Per orror dì gue* ftrazj tormcntofiy 
Che l*eterno Fattore avrla foffèrtl i 
Gli Angeli iftefii afflitti e dolorofi 

■F’ede per lo crudele orrido evento 
Starfi fra l*ole logrimando afcofi > 

E accordarfi a dar fegni di tormenot 

Di pietà > dì cordoglio , e di martìra 
In fua muta favella ogni elemento i 
E tutte ftarfi in atto di deliro 

L*opre , che dalla man del Fabro eterno 
Entro lo fpazio dì feì giorni ufeiro • 

In il gran Mare di dolore interno 

Rtfia MARIA come tra flutto e flutto Na~ 
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Nave efpopa de* nembi al rio governo « • 
'Ma pur veggendo al fapplìzlo condito 
Vuntgentto dimore addolorata '^ •. . 

Paffa fra mezzo al Popolo rìdutto | 

E benché oppreffii y re f pinta , ed urtata , 

E afcoltì il fuon delle hejlemmiè e . l*ontCy 
Pur dal dolor più che dal piè guidata 
Raggimfe il Figlio^ alle falde del Monte j 
Ove entrambò d*af petto %*ìncontraro , 

E i*unìro occhio od occhio , e fronte a fronte 
L*un communico all* altro il duolo amaro y 
E in ambo fi rinforza , r l*tin dhfa^ce 
Il cor dell'altro , e affltggonfi del paro • 
Come raggi , che partono da face 

Dì concavo cri fi allo acce fa innante 
Vr tondo in ejfo lo fplendor vivace y 
D*onde partirò nel medefmo iftante 
Tornano uniti quei fulgori ifiefii 
Il lume a raddoppiar vivo e fiammante . 

O non più viftt tormento fi eccejfi . 

Dì reciproca pena , e dì dolore , 

Che forman gli occhi con ì lor rìflejfi ! 

0 dardi y che. dalle pupille fuore 

Efcon del Figlio , e pafi'an della Madre 
Con fettemplice punta in mezzo al corei 
Or fe avverrà che miglior lume fquadre 
La mente inferma y e l'egra fantaiia 
Fra idee fommerfa luttuofe ed adre , 

Dirò piangendo ali'affitata e ria 

Sion y che di barbarie in s« la cote 
<t^g-izzi il ferro che vibrar daìaf 


DELLA Gran Madre di Dio. 

O che io fpezzj fuìk felci Immote 

Del Gòlgota , che al fatto iniquo ed empio 
Il duro j^anco orribilmente fcuote» 

O che fe vuol della gran Coppia fcemplo 
Far per Iftinto di fua rabbia accenfa , 
Renda me ancor di gran dolore efempìo 9 
E viva Immago della pena ìmmenfo • 


Gio. Giacomo Monti 9 detto Ermildo • 

Donna rea » cb^ dalla colpa nata 
Sali f opra lo fquallido deftriero , 

E imbrandì l*afla > e con fembìanza irata ' 
Corfe funejla PVnlverfo intero > 

^ trionfar deWuman germe ufata 

Sulla Madre di Dìo volpe il penfero 9 
ydllor eh* al Gel la. vide alto levata ' 

Calcar già delle Stelle »4 l'el fentiero . 

Chi le mie leggi, e i miei diritti opprejfe ? 

Gridò fuperba , e parve allor che fpinto 
Il ferro in alto per ferirla avejfe » 

Ma Gìuftizia gridò', nefìtn ha e finto 

La tua pojfaìtza j Amor lo frale impreffe 9 
Amor fola a formarla un tempo accinto» 

Gio. 
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Gio. Antonio Petrocchi di Sant’Anna, detto 

Oimà t cbe d*tra , e di furar lampeggia 
Del •oilipefo alto Motor la faccia : 

Già il fulmin Jìringe t e di ferir minaccia , 

E arme , arme freme la fuperna Reggia . 

Ahi y chi fia , che lo plachi , e che prodeggia 
Al mtfer uom , che per timore agghiaccia ? 

Chi al del fupplice fia , ch*alzi le brace ia , 

E lo pUghi a pietade , e perdon chìeggia ? 
f^ergin , tu fola il puoi : tu fola hai forza 

Di frappar le tue preci y e unfol tuo fguardo 
Tutto il furor del Divin Cuore ammorza . 
.^òadi y 0 farajfi a vendicar più tardo , 

' O tua mercè , inoltri a vibrar lo forza , 

Sol fia d'amore y e di clemenza il dardo . 

Gio: Antonio Volpi , detto . 

^t^ndo irato il Signor l'acque dìfcìolfe 

A dilagare i culti luoghi y e gli ermi f 
E far le rupi eccelfì argini infermi 
Contro il naufragio , che le genti involfe , 
L'Arca , che pochi a Dio diletti accolfe , 

EeiPt di fpeme , e d'innocenza febermi , 

E Jbverchiando il flutto y arditi e fermi 
Al furor della pioggia i fianchi volfe . ' 

Coti MARIA y che in fieno Arca novella 

Racchiufe il Re de* Giufli y e i gran te fori , 

E le grazie , onde al del parve ti bella , 

^ml meraviglia , fe ne' primi albori 
'Fìncer potè l'univerfal procella » 

Che tant' altri affondò, Legni minor]^. 
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ytrgtne ^ugufta , che Pecceìfa fronte 

Cingi di Stelle , e veftì il fianco intorno 
Di quell* oro immortala che accende il giorno t 
^t^ndo il fiiù bel Ftaneta appar nel monte > 

Sinà gli occhi drizza , ove mill* alme pronte 
Sono a farti di Rofe il crine adorno , 

Di Rofe f onde hanno gli /^ftrì Invìdia , e fcorno » 
Crefciute in riva delPeterno Fonte . 

Siptefio Fior , che pietade a Te prefenta , 

Col fangue tinfe il Redentor nelPora j 
Che la giufta del Padre ira fu fpenta • 

Dì quefio i fuoì giardini il Cielo infiora > 

E *l fuo dolce roffire a noi rammenta , ' 

Che Tu del Divin Sol fofii l* Aurora • 


yergine , che dì Grazie adorna , e piena 
T*appreffi al Soglio dell* eterna Prole , 

E coii fplendi a* rai del Dìvin Sole > 

Che Lui rajfembri i e ti dtjìingue appena j 
Se alla tua fronte , in cui Pietà balena , 

Che le morte fperanze avvivar fittole , 

Non Rofe frali , 0 pallide Viole » ^ 

Ma quale Stella in Cielo è piit Jerena 
Tejfe intorno immortale aurea corona ; 

Non però ti conviene avere a fdegno 
Slue fi a eh* oggi Pofifriam per man d* Amore* 

Deb ti ricorda , Ce al nofiro ardir perdona"^ 

Che Pacquifiar delPVniverfo il Regno 
La tua finta Vmiltade , e il nofiro errore . 

' ' G io: 
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Gio: Battila Cotta , detto Eftùo ♦ 

^ • 

frena 9 dice a */ Diletto alla fua Spofa , 

Frena l lunghi Jofplrl y e tergi II pianto • 

Su vieni , e regna al tuo Signore accanto ^ . 
Amica mia , Colomba mia vezzofa . 

Già pajiò V Iberno , e la vermiglia Rofa 

Nafce vicina al Giglio y e al? Amaranto : 

Ed Aqullon y che ìrnperveriò cotanto 
Contro le fehe e ^l gregge y ornai rlpofa» 

Sfode la J'empllcetta Tortorella y 

Che II Paflor chiama a rlpotar le viti y 
Lieve volando In quefla parte y e In quella • * 

Sorgi y che già di mille fiorì orditi 

T*ho mille ferti y ò fra le Belle Bella , 

Sorgi > ed af colta ì mìci celeftl inviti • 

V Ergine bella y e fama 

Fra le più belle y e le più fante Donne y 
Germe reai dì quella nohìl Pianta , 

Che ne^ remoti Secoli vetuftì 
Fi di fue frondì altere ombra a Sìonne y 
Da cui ne^ rami fpazìofi auguftì 
Sorferò feettrì a^ Sacerdoti y e a^ Regi y 
£. crebbe lancia y e feudo 
^ A forti Duci d*I frac Ilo egregi 

Contro il poter delPafpro AJpro > t crudo ; 

Vergine d^altì pregi y 

Se paurofi ì maggior Cigni y e cheti 

Stanfi tremando al tuo gran Soglio avante y 

Io della febiera de^ minor Poeti 

Come fa mai ^ che di tue Glorie or canee ?' 

Pur 
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Fur nel mìo cor rìfiretto 

Sento vigor dì [acro fiamma occefa : 

E fento gl* Inni » onde mi bolle il petto 9 
Che in me leggiadra tra dì lor fan guerrS 
Fe *l primo onor deWanimofa imprefa > 

Ed al regno dell*aima 9 ove fi ferra 
Fallido in volto il giufto mìo timore » 

Stringono ajfedio tea tale 

Crefee lor poffd , eh* indi il traggon fuor e > 

Ben io m* avveggo 9 a Diva Alma , immortale $. 
Che è tua merci l'ardore , 

Onde io mi feorgo olle tue lodi' accinto'. ‘ 
Prendile dunque or Tu pietofa aggrado > '• 

E reggi me I cui poco men cb^efiinto 
La man porgefti fuWeftremo guado . \ ' v' 

Fergine chiara , e illuftre j * ^ ' 

Spar fa ancor non ave a la man fupernà 
Del f omino Fabro > in fuo lavoro induftre 9 
L'ìmmenfa polve t onde poi forfè il Mondo > 

Che già in fua mente , oifè ogni cofa eterna 3 
Di Te parlava col penfier profondo ì 
E fin d'ùllor di Deità foggiano ' ^ 

Tuo (afta Seno El feeife ' 

Dì Fianchi Gigli vergindVt ad(¥ik 2 ”^''''' 

Oh guai , dice a 9 maravìglìofe ecceijb è' • 

Da noftri Cieli un giorno 
Andranno Grazie a far in Lei dimora 
In tuo paraggio » o Bella , ancor che brunii t 
Farò men vaga la vermigli Aurora, 

Men vago il Sole ^ e ne* fuot rai la' Lunari 
JFeiranti , 9 Amica , e Spofa 

L* 
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Vonefte tutte dì Stòn Don'ùclk , 

E fctoglteran la voce armonìofa 
Sulle tue glorie ; Oh Te beata appieno y 
Liete diran y e Bella infra le belle > 

Vergine cafta y ed oh. beato il feno , 
y*pofe albergo ^increato Figlio ! 

E le due Fonti intatte 

Beate ancb*elle , che il gentil vermiglio 

Labbro ingemmaro dì lor puro latte ! 

Poi graveranno il ciglio 
D^alto jlupore le celejti [quadre , 

Te rimirando del Dhìn Alonarca 
Riverita ne* Cieli > e Figlia > e Madre 
Colma di merto , e dì dovizie corca . 

Vergine [aera , e degna ; 

Già fovra il Mondo il gran momento apparfe , 
In cui couvien , che tua grand* Alma vegna 
De* figli d*Eva a rallegrar gl* affanni y 
E le cotante lor lagrime fparfe 
, Bovra le piaghe degl* antichi inganni • 

Scendi , deb feendì \ e non ancor i*aggìorna ! 

£ non ancor Pacerbo 

Vuoi de* mortali in allegrezza torna ! 

Col fanto pH '.calca del rio fuperbo 
Draga^* altere corna i 
O non [aggetta alia feconda morte 
Merci dì Luì , che in [uo poter ti ferva 
Dalla commune fortunevol forte 
Onde la vìnta umanìtade è ferva , 

VagOy e gentil vederla 

Formarfi là dentro il materno grembo 

^ Con- 
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Candida , e pura , come in mar la Perla , 
cut nobil lavoro aj/ìfte il Ciclo > 

E fa tefor dì rugìadojb nembo . 
y ago il mirarla fui nativo ftelo , 

^ual bianco Giglio intatto infra le fpine , 

U cjuafi Sol fra l* ombre , 

O falda Torre fra Paltruì ruine » 

Senza che macchia originai l*ingomhre % 

Vago il veder vicino 
^ lei le Grazie dì bei fior cofperfe ' 

Farle corona , e per la bianca mano 
Condurla in quefte piagge al Cielo avvtrfe 
Riparatrice del reo fallo umano . 

Vergine foggia y e diva. 

Font e ^ fegnato del Regai f ugge Ilo s 
Di lirnpid' acqua ineficcahil riva, 

E del gran Re de* Regi Orto rìncbìufo . 

Ecco fu penne azzurre, almo Donzello , 

Che a Te ne viene opportator quaggiufo 
D*alta novella in compagnia del vero • 

O fra le Donne eletta 

{Odo ch*Eì dice ) ha in te la Grazia impero, 

E te co itegli , onde tu feì diletta . 

Entro al tuo fieno intero 

Verrà dagVaftri per entrabil via 

Prole Divina d* immortai fialute ; ^ 

Che nulla avviene , che impojfibil fia . 

^ll*infinita fiua fiamma virtute . s 

Ella l*aj colta umile , 

E di rofore Verginal fi tinge 
E*onefte guancie al bel parlgr gentile . 

F Ma . 
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pur dì lieta maraviglia efulta , 

Che Peccelfa ventura in cor fi plnge , 

Nè piò col forfè del timor confulta . 

Ecco ? /Ancella del Signor , rifponde > 

Veterno fuo volere 

In me %^adempia » e il feno mìo feconde • 

Dijfe 9 e repente fi curvar le sfere > 

E come il Sol nelPonde , 

Cosi il Inerbo divin fè in Lei pajfaggio , 

E nelle cafte membra unqua non parve 
Strada , o vefligio > v^ penetrale il raggio j 
Che neWombre dì morte alPuomo apparve . 

Vergine e prima , e poi 

Ella rìmanfi 9 e nelPignobil foglia 
Ignoto al Mondo 9 f poco accetto a fuol 9 
Il caro Parto adora ^ e a Luì ragiona , 

Che cinto di mortai terrefire fpoglia 
Il primo pianto in prò delPuom fprìgiona • ‘ 

^ Luì fa vezzi 5 e nel fuo grembo accolto 9 
Di puro latte il ciba : 

S^ìncbìna ,* e accofta al dì luì volto' il volto , 

. E ì dolci baci da* begP occhi liba . 

Suìndì il penfiero ha volto , 

^ contemplarlo fui rigor del verno 
Gran Re del Cielo fenza tetto 9 e foco • ^ 
Penfa non men che il {angue fuo materno 
Pia un di nel Figlio altrui ludìbrio , e giuoco . 

Oh guai dolor le fiede 

Grave full* alma 9 e di fofpir la pafce ! 

La man rimira y e in rozzi panni il piede 9 
€be in fuo viaggio eterno incurva i monti 5 

E va 
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E va membrando in quelle dure fafca 
L*afpre ritorte de* Giudaici affronti . 

Mira de* Refft orientali il dono y 
Che a bel gioir l'invita : 

Ma in un l'accora la viltà del Trono y 
Dove fia poi fua Deità fcherniti > 

E pojla in abbandono \ 

E l'ode lieta del buon Vate Ebreo 
Tenera laude rifuonar nel Tempio : 
yibimè .* / turba al duro annunzio , e reo y 
Che a Lei rammenta orribil lutto > e Jcernpìo • 
Vergine in quante pene 

Ornai ti veggio in fui Calvario afforta 
Fe *l grave Jlrazid del tuo dolce Bene I 
Forte virtù y che in cima' all'alma annida y 
Sò che l'eceefb del mar tir conforto > 

E che per l'egra utnanitade infida 
All'eterno voler col tuo confenti : 

Ma nel mirare ( ahi vifta I ) 

Fivi di fangue traboccar correnti • 

E l'alma faccia f colorita , e trifia , 

E i cari lumi fpenti y 
E il corpo e fangue full'infame Legno , 

E il cor del Figlio nella piaga aperta y 
Chi in tante angofeie reca a Te foflegno 
Su quefia dì terror balza deferta \ 

Ma già ri f alfe il dir 

De* tuoi trionfi, e di tua nobil palma ’y 
Già veggo adorne le celefti vie 
Di fiori , e gemme , e di milì'aflri » t mille , 
pipigli Tu la già iepofta falma ^ 

(fi E vai 
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E vai poggiando , c fcuott auree faville 
Dal bel femhtante , e cento Angeli , e cento > 
Che alPonorata Tomba 

yegghlaro In guardia , or fanno a Te concento , 
E dì lor Inni Paere rimbomba . 

Con grave pajfo , e lento 

Scende dal Cielo in vaga nube d’oro 

Incontro a Te fua Genitrice Iddìo : 

E alto ti guida col fupremo Coro 
Al beato Soggiorno , ond’ et parilo • 
yergìn , non ha P Empirò > 

Chi ne* fuoì Regni Ponor tuo pareggi » 
Spaventati P altre i tuoi gran pregi in giro , 
Come fchiere ordinate alla battaglia . 

Sovra PAlme maggiori alta pompeggi , 

E tua chiarezza lor pupille abbaglia > 

Che negli abijjt delPimmenfo lume 
Soglio Regol gemmato 

A Te compofe il tuo gran Figlio , e Nume , 

E feco regni al dìvin Padre a lato . 

Raccolte ivi le piume 

GPalati Spirti ì diademi fui 

Pongonti a* piedi , e il baffo Mondo inchina , 

Te nel periglio unica fpeme a mi 
Coronata ài felle , alta Reina . 

©r come biondo il Sole,y 

^t^ttdo ò fulPOrto y 0 in Occidente è giunto % 
Sol le cime de* monti indorar fuole i 
Ma nelPìnfime valli anco riluce , 

Allor cb*ei tien di fuo meriggio il punto : 

Co%l del primo forger tuo lo luce » 

EdelP\ 
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E deìl*Occafo folgorante t ìampt 

De' ftmpUernì Colli 

Fer folo tlluftrì i glorio f campi ; 

Or 5 poiché altera in mezzo al Gel t'eftoUi > 
E il fu b lime avvampi , 

Deh in quefta ba(Ja , di miferie piena 
Terreftre Italie ì raggi tuoi diffondi , 
Mira l'Italia , ahimè l'Italia , e mena 
Su lei la pace , e i primi di giocondi . 


Gio: Battifta Fagiuoli ^ deito Sàrgonte . 

C Hi è Cofieì , che alla celefte foglia 
Sale dal baffo mìferabìl fuolo , 

E colla fua non più caduca fpoglia 
Colma di grazie vien portata a volo ? 

Or appagata fia la vojìra voglia 

0 d' Angeli , e Beati eletto ftuolo ; 

^uefia è MARIA , che d'ogni ben difpogUa 
La Terra , e vanne ad arricchire il Polo . 

Ma non penfate già , i'Elìa fi moftra 

Con voi parziale , o fortunate Squadre , 
Ch'abbia pollo in oblìo la J/'alle noflra . 

^ucl Dio , che è di lei Figlio , e Spofo , e Padre , 
Se deftinolla per Regina vofira , 

Di noi la volle e Protettrice 9 e Madre • 

F i Gio; 
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Gio: Batti/la Felice Zappi, detto Tirf • 

'Morte , il tuo fero artìglio ìnvan fi fende : 

Non fon per te U glorio fé prede» 

Ecco MARIA » che dal fepolcro afeende 
Più che mai bella ìnver P et ere a Sede . 

Ed oh qual pompa ! ecco ove Cìntìa fplende 
Polfa y e la Luna le fa foglio al piede i 
Oltre fi avanza , e dove il Sol faccende 
Farle ammanto eoi raggi il Sol fi vede . 

Giunge alP ultime flelle alto lucenti» 

Là ^incorona » il Ctel Paprìo : feorgete 
Venirle incontro le beate Genti» 

Gli Angeli » il Piglio » oh fante gioje » e liete ; 

Chi può ridirle ? Serafini ardenti » 

Ditele voi » fe dir tanto potete • 

Gio; Battigia Gamberucci , detto Cloanto • 

Quando MARIA fu vaga nube aurata 

Giunfe alP Empirò in uman vel rifiretta » 

Ecco » dijfe il gran Padre » ecco Peletta 
Piglia » che fola agPoccbì miei fu grata : 

Ecco » il Verbo efclam 'o » d*oftro fregiata 

La Madre mìa » cui degno premie afpetta » 

Ecco » foggìunfe Amor » la mia diletta 
Spofa » di gìgli il biondo crine ornata • 

Aliar » fremendo d*alto duol P Inferno » 

Mille Angioletti in bel drappello accolti 
Scorta le fero al Dìvin Soglio etèrno • 

Indi » gli umili fguardi in Lei rivolti » 

Regna » dijfer » fra noi » che il Re fuperne 
99 Tre dolsi » e cari Nomi ha in Te raccolti . 

,, Tre 
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3) Tre dolci , e cari Nomi ha in Te raccolti » 

O Verg'm Madre , e in un Figliuola , e Sfofct 
^^l divin Soli che in Te Jua luce afcofa 3 
Noi d^infelice eterna notte ha tolti . 

Deb fe preghiera d*umìl fervo ofcoltit 
Odi chi lajfo Te invocar pur ofa , 

Te 3 cui la fpeme del Mortai ripofa 
Ne* gran perigli y onde viviamo involti 3 
Fa che il tuo merto i noflri fallì copra ; 

Placa Luì 3 che ver noi fdegnato è tanto 3 
E per placarlo i tre bei Nomi adopra . 

Noi tofto il frutto iPaverem j Tu il vanto : 

^ual cofa mai Donna reai non opra 

-^l Padre , al Figlio , al caro Spofo accanto ? 

Gio; Batiifta Grappclli , detto Melanto . 

V oga di riveder Panato Figlio ’ 

La gran Fergine Madre egra languìa 3 
E tal languìa , che nel mortai periglia 
Sembrava di morir > ma non morìa s 
Non morìa nb 3 che a quel beato ciglio 

Non mai la Morte avvicinar f ardia : « 

E come avvicinar potea Partiglio > 

Se lungi dalla colpa era MARIA% 

Scefe Amor dalle ifere a darle aita 3 

Ma quell* Amor > eh* è caritade , e zelai 
Che impiaga \i > ma nel piagar dò vita . 

Et prefe in mano il più foave telo , 

Ed aprendole in fen dolce ferita , 

Nufei lo Spirto 3 e trionfò nel Cielo * 

F 4 Gioì 
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Gio; Battifta Ricchicri , detto Eubeno . 

^j^ndo il Pianeta , che a noi porta lì giorno , 
S*avvicina fui Gange aWOviente y 
Vedi PAlba [puntar vaga , e ridente , 

A far palefe ni Mondo il fuo ritorno . 

Bella Madre del Scly che fpargi intorno 
Il fiio primo fplendor fui dì nofcente : 

Bella figlia del Sol y che a te confcnte 
l più bei raggi y onde egli è chiaro y e adorno : 
Pura è la luce , che da Luì Tu prendi j 

E fenr,a macchia col fuo lume ei fuo le ^ 

Tutta adornarti y quando a noi lo rendi • 
Rìfchtara pur là dall* Eterea mole 

La noftra notte > e fovra noi rìfplendi , 
yiìba Madre del Sol y Figlia del Sole . 

Ciò: Francefco Baldini , detto Brennalio . 

O Donna tra le Donne benedetta » 

Figlia dì lei , che pur fu noftra Madre ^ 
Infaufta Madre , che Pumane [quadre 
Trafte ad amar quel Ben , che fol diletta ; 

Deh per qaefta adorabile Celletta > 

Che bacìo umile y dal Celefte Padre 
Impetra un raggio > che le denfe y (T adre 
Nebbie dilegui y onde ragione è infetta* 

Fin non vede Ragion quel y che vedea 

Pria del gran fallo , e cieca » e tenebrofa 
Erra per ftrade » che la fan più re a . 

Tu la fcorgì > o M/lRl/d Madre amorofa y 
Prejfo quel J^ero , che le menti bea 

Col piacer i che del Kìto in fen ripofa* 

'■ - Ecco 
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Ecco Vumtk Ancella ^ \n Lei i*ademp]a 
Il voler fanto deWeterno Padre ; 

Il Divtn Spirto il cafto fen riempia : 

Il Verbo il Figlio fia » io Jia la Madre . 

Di lauro trionfai cinti le tempia 

Dalle lunghe tenèbre ingrate , ed adre 
Efcan gli antichi Padri > e V loco v^empia , 

Che lafciar vuoto le rubelle [quadre . 

Il lajfo Adamo al Cielo erga le ciglia 

Torbide , e gravi per la rea fciagura y 
ChH tenne in lutto t urite etadi , e tante , 

Egli riluca in fronte a chi fomigUa . 

Coii dicea MARIA \ e quefle Mura 
Tacite udiron le parole fante . 

Gio; Mario Grefcimbcni , detto Alfefbèj . 

fatando Morte rapir volea Plnvitta 

Spoglia di Lei y che il gran fallo correjfe y 
Dicea ; qual meta è al mio valox^prefcritta , 

Che ha tante , e tante eccelfe Donne opprejfe ? 

E rammentava e Debbora , e Giuditta , 

E Lei y che il chiodo in empia fronte impreffe > 
Ma Parco appena armò » eh' egra , ed afflitta 
Venne y e al cimento il folle ordir non reJJ'c : 

Che in guardia della [alma intatta , e bella 
Tutta vegghiar mirò l'Eterea Corte , 

E i merti > ond'era a Dio Madre , ed Ancella . . 

, Pur le feri ; ma 1/ il timor f e corte 

L'ali allo ftral , che breve pofa in Ella 
^uel fonno fu 3 che in ciafeuu altro è morte . 
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flmnàQ del Dmn labbro un folo Accento 
Dall*abtffo del nulla il tutto tolfe ; 

E V piè legò alla Terra y e al Mar lo feìolfe , 
E ornò dì chiare Jìelle M Firmamento ^ 

Il fuperbo delPVorno empio ardimento , 

Centra il Sommo Fattor tanto ji volfe , 

E il mirabil lavar tanto fconvolfe , 

Che oggetto il fè d'orrore , e di /'pavento . 

Mà come è or bello y e fia pur bello apprejfo \ 

Come dopo il fuo J'cempio egli rinacque ? 

Chi il pojpente ha l'oppreffòre oppreffo'K 
Santa Vmiltà , per Te fuperbìa giacque : 

Fer Te la vìnfe quell' Accento ìftejp) » 

^itel grande Accento, già il tutto nacque* 

\ 

Giovanni Salvi , detto Eupalte . 

EorAlTB, MOPIO, B CORILO. 

EGLOGA. 

Cup. ^He fai Mopfo coftì fopra quell' Elìce ? 

x-i Trovato hai far fi un nido , o cerchi farvelo 5 
Mopfo pon cura a i piedi : jdffè le coftole 
77 fpe'ttzarai y fe al pepo i rami cedono y 
Sù cui t'aggravi i fon fottili , e fragili 
Per quel ch'io veggo, e giù crocchiar mi fembrano» 
Foi tit f alito almeu fovra^d'un /libero 
Di poma y 0 Fichi , Q d* /irbicocche , o Mandorle^ 
O fopra un Sorbo ftrozzatìccìo , o un nefpìlo ! 

Ma iù cotefta pianta e ronza , e Jlerile > 
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Che VUOI tu far ? Mopfo , ì? a] ferino yfcendtnt . 
Tù non r'tf pondi j e colla faccia attonita 
Mirando vai fenza palpebra battere 
^al chi Rincontra in co fa nuova , e Jlranial 
Mop.O bella al mio penfiero antica Patria 
Quando ti rivedrò ? quando ut i fertili 
Campi d* Arcadia pajfarò col vomere ? 

Campì infelici , che infamati , e fteriìi 
Vi rimarrete pien di fpìne^ e lappole 
Per non aver Dantico voftro Agricola f 
Eup. Hen hai tu voglia Pajlorel dì piangere 
Che nomi bafta farlo al piano ^ a fender e 
Volejli a miglior agio in vetta agli alberi . 

Ma che mai veder puoi della tua Patria 
Di sù quei Rami i lo credo , che dividano ‘ 

Da Noi P Arcadia , e mari , e monti , ed ifote , 

£ miglia più di mille , onde difcernere 
Non fi può cofaper il gran diftanzia . 

Mop. A te non duole il capo Eupalte : lo mifero 
Perdo agnelli , giovenchi ^ e capre, e pecore , 

E campi, efelve, e biade , e frutti', ed efule 
Dal patrio fuol , daWonorate ceneri 
Degli Avi miei , che da*fepolcri taciti 
Or tratte fono , e ut la terra alParia 
hafciate , e al vento , che a fuo corfo ruotale , 
Vìvami nudo , e fervo mercenario , 

Non bò da fofpirar , non bò da piangere , 

Sualor dal dual ch'io foffiro , la memoria 
In me fi defta della cara amabile 
Terra paterna ? 
fiup. lo non tei niego } gemere 

Vub 
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P^uò che tu pojfa , e gii occhi tì fi cangino > 

Per maggior ifogo ^ in due rufcelli tiepidi , 
y/nzi in duo firmi , e il deftro fia l*Erìdano > 

E la Nera il finifiro , oppure il Tevere s 
JMa getta , torno a dir , fofpìri , e lagrime 
Senza porti a perieoi di percuotere 
La nucca ,-e il fianco s« gue^ duri felici • 

Non fai tu ancor quanto fian duri ì felici ? 

Mop. Oh fe vedejfi quel che rapprefentafi 

^ me da quefte cime , al certo , credimi , 

Non mi condannerefti . Io veggo {oh nobile 
Vifla !) un bel colle , che dal fuolo inalzafi , 

E a lui nel mezzo una capanna forgere > 

E un Pin di fianco , un dritto Fino altijfimo , 
Che mi rammenta , anzi quel Colle proprio 
Ali pare appunto in cui le agnelle pafeere 
Solea colà nella Selvofa /Arcadia . 
yè ) la capanna ecco che fuma , e fembramì 
Lo fi e fio fumo che dal? altra ufeivane , 

Adifero me ! che non vedrà più /Arcadia . 

Tu ridi Eupalte ? e qual mai cuor , qual anim§ 
Chiudi nel fen > che non ti fenti movere 
Da rimembranza coiì acerba , e tenera ì 
Certo ?io cado , ho più timor di frangermi 
Cadendo fovea te , che sù que* felici > 

Tanto feì duro , d^alma alpeftre , ed orrida • 
Softiemmi un piè > ch'io f ce rider vuò . 

Eup. Softengolo • 

Ala il duro non fon come Pìmagini : 

Parto Tefilio , e porto ogn'ora Arcadia 
Fifiit nel cuore , e piango > e m'ode ftridere 

Spef. 
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Spejf» la Sdita . lo chiamo in teftimonio 
^uefte due cafre , che di si gran numero , 
Pajìor tu beile il fui , fole ritnangonmi \ 

Ma non vuò dìfperormì . yi genti barbare 
Piaciuto è al del per giufto fuo giudicio ^ 

E per noftro caftigo , yircadia cedere , 
yi genti fanguinarie , e ineforabili , 

Che non fol le Città , ma tutta pydjia , 

E il bruno , e pingue Egitto , e Parfa Libia i 
£ il paefe , che il Sole ha a perpendicolo^ 

Co* tnoftri , t Parenofe fulitudinì 
Già fece ferve della fua tirannide . 

Ciò piacque al cielo i e tu pretendi Perdine 
Certo de* fati » e del de fino rompere ? 

Soffì i 5 che non fei folo alPignominia 
Della fuga , del danno , e ddPeJilio . 

Mop. Dunque le viti , ch*hb piantate in ordini 
Colle mìe mani , produrranno i grappoli 
Per dijfetar cosi feroci Popoli ! 

Eup. Mopfo finiamla : Tutto il Mondo è patria 
y^lPuom eh* ha ì denti t purché il cibo trovi f l 
Mop. y^b ! s*io fojji Soldato t e la milizia 
Seguita avejp nelPetà più docile f 
Che si , che si •• • Ma cosi bella gloria 
Sia di quel ch'ebbe generofi fpiritì • 

Eup. Or si che parli ben > riffe , e di f cor die 
Cerchi il Soldato , e penfi alle ftte gomene 
Il Pilota y e il Pafìor penjt olle pecore . 

Mop. Pur s*io non vaglio a tanto , il de f derio 
Poffo nutrir di cosi nobil opera . 

Eup. O quejìo te P accordo . Sì , deJìJera 


\ 
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Siuel che a te piace ^ ed a creparne fazìatì 
Ma ciò che Jol rìman dentro delibammo > 

E che ad effetto fuori non riduce fi , 

Non è diverfo da un bel fogno , e cbiamanla 
Con proverbio volgar , Caftello in aria . 

Mop. Fob ! di gueftì Camelli , e chi non fabrica i 
£up. Tutti j ma non v*è alcun , fé non è floìido ^ 

Che faccia moflra del dìfegno in publìco , 

E curi del poffeffo , o della perdita . 

Mop . lo curo Paver mìo , la mia dìfgrazia , 
Perocché effendo uom dovizìofo , e nobile > 

Son divenuto in un momento mi fero • 

O pecorelle » che la lana avevate 
Polita y e monda , e come neve candida y 
Or quali man , quali empie man vi tofana ? 
Eup. Da capo s« la doloro fa ifloria . 

Mop. O brune vacche , o vacche rojfe .*• era unica 
Pajìor dì vacche roffe in tutta /ircadia . 

O Buovi y 0 Tori nerboruti > e validi , 

Che iferzavate colla coda Parìa » 

£ pofcia il cavo fianco percotendovì , 

E quinci y e quindi ad incontrar correvate 
Col corno baffo il formidabil emulo , 

Che dalla Selva > in cui racchiufo ftavafi > 
^fcendo fuor , del caro armento prifiino 
y mìa fuperbo a ripigliar P Imperio : 

Tori y Tori , or quali man vi mungono^ 

‘ Eup. Mungonfi i Tori ? oh quefta il cìPè lepida . 

Mop . Le vacche volli dire , il duol confufemi . 

Eup. Non me ne fcordo affé ; Vuò dirla a Cerilo % 
Cb*é pr e ffo al fonte ^ e la fua greggia abbevera . 

Co— 
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Cerì/o afcQÌta . 

Mop. Eupoltc , ob feì ftuccbevole . 

Eup. lo la vuò dire . . 

Mop. E feì cotanto lubrico ? 

Ma Corìlo l'accofla , or taci pregotì . \ 

Eup. Prometti di non far più tanti fquafmi% 

Mop. Tel prometto , e ti db per pegno il zaino • 

Cor. Da me che vuoi Paftor ? 

Eup. O faggio Carilo , 

lo Pho chiamato , perchè vidi pendere 
Dal fianco tuo quella pulita fìjlula , 

E mi credetti i che falìta in animo 
Ti fojfe voglia di far verfi $ e cantici : 

^opfo qui , fe noi fai , fi flrugge , e fmOnU 

xe i c tue leggiadre frottole . 

Mop, Si che fra noi fei rinomato > e celebre . 

Cor. Celebre % o nò , canto a me ftefo , e il biafimo 
Non mi^ conturba , nè la lode gonfiami j 
E coii il caldo t e la fatica tempero . 

Si cani arò i che non ricerco fuppUebe i 
Ma falò fola ? ig cicade fogliono 
Cantar tre , e quattro in compagnia « Svegliatevi 
Paftorelli a ^cantar , eh* è co fa facile s 
E chi non sà cantare ? i fiumi cantano 
fo/of «rta«Jo , i Pini , ì Ceni , 1 Fr affini 
Scaffi da’ centi nan che adugeìli , tp Vamìui . 
iviop. ysmbo fiam pronti . 

Eup. £* l* argomento fcelgafi 

Da quel cui tocco il punto * 

Cor» Eh nò , lafciamone 
Da fcelta a Mopfo » 

Eup. 
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Eup.^» argomento lugubre 

Cor'ilo affetta , i*et Pavrà da fceglìere - 
Mop. Tu et hai colto alla prima . Io ’vuò che flebili 
Voci inalziamo in atto umile , e fupfUcc 
yilPalta Donna , che fu Madre , e Vergine i 
E dir com' Ella trionfò del Colubro , 
ebbero Signor di tutto Puman genere , 

Perchè pietà del noflro affanno muoiala , 

E rotto il giogo , torni Arcadia libera . 

Cor. Bene . Ma non mi par cofa afpropofito 
Per noi Paftori un cosi gran Mifterlo . 

Mop. ^j^l che può ciafeun faccia . Il Cielo afcoltant 
O In rozzi dettiy o con purgate formale 
Vuom fi ragioni j ch*ei non lafcia volgerfi 
^Da fermon culto , e pieno d*eloyuenzia } 

AV per fa-velia montanara, e'fempllce 
S^annoja , e niega il fuo favore al Rufllco . 
Eiip. Non piu ch'io follo Ma fe alcuno udljfeci 
Ci mafida a fare i pljfl plffi al Tempio - 
Mop. E noi fai che farem ? v'andremo fubito . 

E* qualche male ? oh dove fiamo ! oh Secoli I 
Cor. Alle mani , alle mani , i ferri bollono . 

Mop. /o che il tema vi hl> dato, io dò principio» ■ 
Chi defiarà il mio ingegno, e chi le rime 
Degne di così grave alto argomento > 

Ch'ogni bel dire , ogn'intelletto opprime ? 

Cor. Chi à me , che fovra le mie forze or tenta 
,yAtto levarmi , porgerà favore 
f Per dir quel che cccultarfi In petto io fotta ^ 
Eup.Ci»; alla mia lingua darà tal vigore. 

Che pojfa altrui ridir con note forte 
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La p'iit beìPopra del Divino Amore ? 

Mop. Chi , je non Tu [^ergine illuflre , e forte , 

Che umil dicendo : Ecco , 0 Signor , P Ancella , 
Apri/li della Grazia aìPVom le porte ? 
Qot.Chi , fe non Tu Vergine foggia^ e bella ^ 

Che lungi fempre da ogni voglia impura 
Defti fede all* Angelica favellai v 

Eup. Chi , fe non Tu Vergine cofta , e pura , 

Che fenza oltraggio del Alaterno Chioftro 
De (li al Verbo divin forma t e figurai * 
Mop. Si , J'ei Tu quella , che l* antico Mojlro 
Crollar facefli fulPiniquo Soglio y > 

Con cui premeo tutto il lignaggio noftro • 

Cor. Si , fei Tu quella , che novel cordoglio 
Fejìì cader nelPinfima lacuna , 

Rompendo in fronte alPAngel reo Porgoglio . 1 
Eup-^/j fei Tu quella y in cui non lafcib alcuna 
Macchia del Traditor Serpe il veleno , 

Che la prima innocenza alPVomo imbruna • 
Mop. O Verginella , che portafili pieno 
Dell* Increato Eterno Immenfo Figlio 
Eguale al Padre il tuo Materno fieno > 

Nè la Verginità f rondato il giglio , ■ - ’ 

^mndo nei grembo il conccpifili , vide , ^ 

Nè quando Pefiponefili al noftro efiglio • - . 

Coii quando più il Qel fereno ride , 

Chiaro Baleno nelle notti: eftive , « . 

Pafifa per Paria y e Paria non divide. -P 
Cor. O Verginella y in cui mài fièmpre vive . v* 

ColPeffer vera Madre y e .vera Spofa \\ ;"T 
Verginità y che fola a Te Paferive > 

G CM 
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» 

Che tì tuo bel Velo nota •oergognofa 

Alai non contrajfe , mentre in arto -vero , 

E defli , e Prole avefti In Jeno afcoj'a > 

Co%t raggio di Sol , cbe fà Jentìero 
Della fua luce , un vetro trafparente 
Pajfa , ed il vetro poi rimane intiero , 

Hup. O Verginella^ in cui P Eterna Alente 
Il prezzo afcofe di quel gran rifcatto , 

Che fciolfe Puom da ì nodi del Serpente > 

Tu Vergin feì , Tu Madre fei ; che il patto , 

Che fe con noi Natura , in te non vale , 

Che fcrivefti nel Cielo il tuo contratto . 

Co%ì Naviglio y che difpiega Pale 
Per POceàno fegno alcun non lajfa , 

' Che Pacqua retro a lui ritorna uguale • 

Mop* Dì quai frondi y e dì quaì fiorì 
Farò /erto al tuo bel Nome ? 

Prendo > ò Lauro , le tue chiome y 
Care tanto ai P-nncitorì j 
Prendo , è Giglio , ì tuoi candori ; 

Che nel puro amabil latte , 

Simbol feì dì voglie intatte . 

Cor. Di quai frondi , e dì quaì fiori 
Farò ferto al tuo bel Nome ? 

Prendo > ò Cedro y le tue chiome 
Dì il grati y e funi odori > ' 

Prendo , ò Rofa , i tuoi roffort j 
Se con lor vanta amicizia 
Il color dì Pudicizia . 

£up . Di quai fiondi > e di quai fiori 

Farò ferto al tuo bel Nome ? . ^ 

Pren- 
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« t 

Prendo , ò Palma , h tue chiome , 

Ch^han fra Poltre ì primi onori > 

Prendo , o Clizia y ì tuoi colorì y 
Che non pieghi a terra mai , 

J\aà del Sol ti njolgi à ì ra! « 

Mop. Se alcun foprà chi fu la bella Spofa y 
Che innanzi al fuo Marito ìmpallidio 
Per la comun fentenza thnorofa \ 

E pofeia dir fi in dolce fuono udlo : 

Per gli altri ù , ma non per te y o Dilettai 
Dalla mia bocca il fier Decreto ufeto • 

Vn Vincoftro gli dò biajico , e vermiglio 
Di Madreperla ìnter fiato y e Tìglio • 

Cor. Se alcun faprà chi fu la Donna forte y 
Che entrò foletta nelle Tende /Ifjìre , 

E un Duce altier feppe condurre à morte y 
E pofeia nella Patria udijjf dire : 

O Benedetta fopra ogn* altra , e faggia y ■ ^ ^ 
Che ufaftì a noftro prò coil belPire > 

^na Tazza gli db di nuowa ufanzuy 
Che quella ancor d^yilcimedonte avanza • 

Eup. 5 ^ alcun faprà chi fk P altera Donna > 

Che conficcò nel fuolo un Duce armato 
Con tanto onor della feminea gonna s 
E pofeia udlo cantar : col ferro al lato 
Non già un guerriero il Popolo di Giuddi 
Ma una dtbil Fanciulla ha liberato \ 

T)na pelle gli do dUtn Orfo intiero y 

C^ha il tefehio fatto a guifa di cimiero > 

Cov* Bafta y o Pafiorì y a i voftri defider] '* 

Non fi dìmoftri il Cielo unqua contrario • 

Gl ^ Sp^^^ 
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Sperate • Ed oh ! Luce Dhlna Irradia 
L^ofeuro dì mìa .mente , c veder fembramì 
Dalle catene d* E le [ponto lìbera , 

E più bella che mai la nojtra Arcadia • 


Tommafb Baciocch! , detto Perìdèo • 

D Vbbìò y temè la Verginella Ebrea 
L^arcane udendo Angeliche parole 
Far chiaro a- Lei , che deWeterna Prole 
EJfer Madre . nel Tempo ella dove a • 

Indi al Celefte Mejfaggier dice a : 

Ecco' P Ancella del Signor > ì^Ei vuole , 
Che P Alba io Jia del fempiterno Sole > 

S^ adempia in me J‘ua jacrofanta idea . 
Cuftode allor del Virginal fuo Giglio 
Nei puriipmo grembo ebbe riftretto 
Immantinente Pìncreato Figlio . 

^jfa?ito fi debbe a Luì per noi concetto y 

^p^nto in Cielo a Chi diè Paltò con figlio y 
^j^nto a Chi in terra confentì Perfetto f 
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Forte in veder meraviglio Natura 

Entro al matérìU) fen cbiufa la bella 
^hna gentil deila reai Donzella 
Vnirfi al corpo immacolata , e pura ^ 

E dijfe : or per Cofteì chi tanta cura 

Nutre y onde mai del fiero Drago ancella 
Non fia y nè fojpra^ un fol momento ancb^Ella 
Della macchia cornuti Inulta fcìagura ? 

Tutti d^atro veneno in lor . radice 

Non afperfe Colei y che al fuo delio 
TraJJe il Conforte credulo infelice ? 

Ben egli è ver del venen crudo y e rio » 

Ea yerginella rifpondendo dice , 

Ben* egli è ver > ma fingolar fon* lo • 


^uefta %ì\vaga e candida Ange letta y 

Che fcioglie a nojlro prò dall*alto ì vanni > 

, Del Serpe antico, a riftorare ì danni 
Sola fra tutte in Par adì fo eletta y 
Converte oggi nafcenio y in li perfetta 
Gioja dì noftra umanità gli affanni \ 

Che per girar di ifere y o volger d*anni 
Egual pioggia dì grazie ìnvan fi afpetta 
Se non fe allor y che tante e il leggiadre 
Daranne il del 5 che dì fiupor le ciglia 
Veterne inarcheranno alate fquadre . 

E fia quando la vafla maraviglia 

Fedraffi , che di lui [/‘ergine Madre 
Cofteì farà y di cui pur ora è figlia . 

G 3 Can^ 
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Candido frefco latte , e bianchì gigìt , 
yilmì liguftrt , e molli nevi intatte j 

£ sW'f > ^ ^ 

v:f//rfl pur ha , che nel condor J'omiglt > 

Benché d*alma innocenza e figlie , e figli 
Siate , e la ftejja purità vi allatte j 
Pur le macchie ^da voi non mai contratte 
Oggi ognun dì lavar fi riconfiglì • 

Poiché Colei , che fingolar cotanto 

E* per fua rara purità , che eolie 
Non fola in Terra a ciafcun'altra il vanta , 
Ma in Cielo ancora fovra lor %* e Hot le , 

Che ognor fi ftanno al divin foglio accanto ì 
In quejlo dì purificar fi volle . • 

Girolamo Baruffaldi , detto Cluento • , 

Ecco lo Madre : ahi vìfta ! ohi conofcenza I 

^ml mai pugna d* dimore in ambo nacque •' 
yìdela il Figlio , e fenza moto , e feaza 
Voce reftò : videi la Madre , e tacque . 

La doglia , che volea con violenza 

Tutta a un punto iboccar , dentro fi giacque : 
Né pià potèo l*amara impazienza 
Stillar lenta dal cor dìfciolta in acque . 

E* uno i vaghi occhi » e t* altra apria le braccia > 
Pofcia quei fi cbiudean , piombavan quefle , 

Nè Popra al 'pio defir mai rifpondea . 

^mndo il nojlro in entrambi Amor forgea > 

Che già tra Lor fé Punìon celefte , ^ 

F d'ambo a un tratto ferenò la faccia * 


Giu- 
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Giulio Celare Grazia i , detto Bcnaco .. 

Io àalPBJ/enza del mìo Padre fujr.e 

Sapienza increata ufcìt , g>uai fono y > 

Pari a Luì per natura , e non per dono 
Generata ab eterno in fuo fplendore . , 

Tate ufcìt dì fua bocca , e del fuo cuore , 

E feco a de fra in ri fple adente Trono 
Le mie tempie divine orno e corono y 
Del pari ad Effj , e alPìnpnito /dmore . 

Ma per la fmiglianza al vivo efpreffa , 

. Che la mia Genitrice ha col mio Nume , 

Sì gran pregio convienfi ancora -ad EJfa . 

Che più de* Serafini appieno a fumé » 

Le mìe fembìanze , e in ogni parte è imprejfa 
Da* fanti raì del mìo fuperno lume • 

i 

Dal fen di Dìo la rilucente Stella 

Sovra il gran mar delle create cofe > 

Aliar che aperfe fiammeggiante , e bella 
Le fue chiarezze in Dìo prima nafcofe 
O quale al mondo errante in ria procella , . 

E qua fi afihrto infra le larve ombro fe y 
Vìva rifolgorò fpeme novella , 

Che le antiche tempefte in calma pofe I 
O come ffteggìb dì gioja immenfi ^ 

Scoprendo il finto , immacolato raggio 
Dijjipator di fua caligin denfa ! 

O qual riprefe in lei lena , e coraggio , 

Che tutta la mirò d* Amore accenfa y 
Trionfatrice del vttufto oltraggio . 

G Se 
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Se fiffe Uiio nel fuo Configllo eterno 

Madre produr , che di corporeo velo 
Ammanti il Inerbo fccfo in Lei dal Cielo > 
U antico obbrobrio a cancellar d' Averno : 
Come il Decreto fuo fommo , e fuperno > 

Che ftabill pien d^infinito zelo » 

Onde ritorni a rifiorir lo ftelo 
Di noftra umanità dopo afpro verno : 

Come in fe fiejfo mai chiuder potea 

Contrarie leggi , e in fua virtù pojfente 
Difforme ufcìr dalla divina Idea ? 

Se la Donna , ch^elegge , onde fiian fpente 

Le macchie di quaggiù » macchiata , e rea 
Ne* comuni principi effr conjente • 


^mndo dal? aure più ferene » e pure 

Del fommo Empirò era per far pajfaggio 
La grani* Alma quaggiù , che *l Divin Raggio 
Per le vie precorrea fante , e ficure ; 

Sul, Plauftro ufcia dalle fpelonche ofcure 

L*Avver farlo fuperbo a farle oltraggio , 

E fpronando i corfier , del rio fervaggio 
Fea fonar le catene infaufle , e dure . 

Ma folgorando da fublime parte 

Di Dio Palta Virtude , ecco d* Averno 
Le Furie tutte diffipate , e fparte : 

Ecco il Tiranno pien d* obbrobrio , e fcherno , 

Rotta ogn*infidia , e dirupata ogn*arte 
Tratto in catena al di Lei carro eterno • 

Co- 
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Come potè a Palta Immortal Regina 

NeWiflante prhnìer , che fu toneetta 
yil Nemico Averno effer foggetta 
Se Terra , e Cielo al pregio fuo i*inchina ? 

Come potea la Donna alma , e Divina , 

A fpezz,ar nofiri nodi in Cielo eletta , 
Reflar fra quei legami avvinta , e fretta , 
Che ordì P Inferno a far di Noi rapina ? 

Come potea tra Pombre errar fmarrita 
!^luella , che ne recò giorno giocondo 
yipportatrice dì conforto , e vita ? 

Come potea nel yirginal fecondo 
Seno provar Porigìnal ferita , 

Chi la falute partorì del Mondo ? 


Allor che giù del Cìel colmo di fcberno 
D Angue rubello in folgorante afpetto 
Precipitò nel tenebrofo Inferno 
Di fue proprie rovine empio architetto ; 

O quale a gli occhi del Monarca eterno 

Fea la vojlra umiliate Mluftre obbjetto j 
Che nel fuo puro , e fommo effer fuperno 
y ideala , come in terfo fpeglio , e fcbietto ! 

O qual ( Vergine eccelfa ) a Lui davante , 

Al paragon di quel fuperbo moflro , 

Splendean voftre bellezze umili , e fante J 
E fin d*allor là fu P empireo chioftro . . 

Ei decretò > che le cervici infrante ^ ■ 

Abbia p altero ognor dal bel piè vofiro • 

Del 
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De/ primo Padre • nel fatai delitto 

Tutti fiurn rei d^inevìtabil- morte » 

E d^uopo abbiam , che il noftro Duce, invitta 
'Alla gloria immortai nPapra le porte • 

Di tutto l*uman genere profritto 

Dalla patria celejle infra ritorte , 
f^oi fila immune dal funefto editto 
Siete per rara incomparabil f irte . . 

PJe* triflì lai della comune offe fi , 

Che propaga in ogn^uom la rea natura , 

Foi fila unqua non fofle , unqua comprefa . 
Ma dalPere ditaria afpra fiagura , 

Per privilegio fiagolare illcfa 
Tutta bella efiltate , . e tutta pura . 


Era pur d^uopo , o fimmo Amore immenfi , 

Che al vojlro ofpro dolor per noi fifferto , 

Vi fiffe alcun > che per gran dono e merta 
Fra noi degno rendejfe alto compenfi • 

Poiché il dolor , per quanto fiafi intenfi , 

Deriva in noi da dubbio fonte , e incerto : 

E rado ha puro il fuo principio , e certo , 

Ove fpejfo . ragion Joggiace al [enfi * 

Figlio d*un puro Amor perfetto , e vero 

Sol fu quel duol y che .in fagrifizio offerfe 
La Madre a voi per l*Vniverfi intero • 

Che non da vene dì vene no afperfe 

Pidondò per Piniquo errar primiero » 

Ma da firgenti immaculate > e ter fi * 

Chi 
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Cb\ ben pou mute a queWardente brama , 

Che per tanto il Sommo /tmor faetta , 
tergine e cui fa , e come or fua Diletta , 

Or Colomba , or Sorella , ed or vi chiama 
Sua cara unica mimica ^ e vi richiama 

Plen d*alto zelo , ed a venir vi affretta , 

Per porre in b^oi fingolarmente eletta 
Lo Trono fuo y tanto v'^ apprezza , ed ama ; 

Chi ben pon mente al degno onor di Madre > 

Di Figlia al raro , ed adorabil pregio , 

E di Spofa alle glorie alme , e leggiadre j 
Nòn può penfar y ch*unqua i*accoppj al regio 
Splendor Divino delPìnfaufte , ed adre 
Ombre d*AbiJfo originario sfregio • 

O non mai fofea in alcun tempo y 0 greve > ‘ 
Nuvoletta y che fplendi a par del Sole , 

E mille raggi in fulPeterea mole 
Diffondi intorno immaculata y e lieve > 

Te non agguaglia a Giglio intatto , 0 Neve , 

0 qual cofa apparir più pura fuole : 

Che V pregio tuo dalPìncreata Prole 
L'alme eterne bellezze in fé riceve . 

Onde fi dice a gran ragione ofeefo 

Il Signor fovra Te ; tanto fublinie 
In fua virtude il tuo gran metto ha re fa j 
Che mai non giunfe alle tue invitte cime 
, Ombra d'infaufia Origine , nè pefo 
Di noftra iniqua Vmanità Sopprime • 

Se 
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Se nel fuo fante » ed ìnfallìbìl fenfo 9 

Che chiaro efprme in falle [acre Carte 
Tutta bella vi chioma , e non in parte y 
E fen%a nèo di greve orrore , e denf 3 » 
dunque ne* raggi del fuo Untore accenfo , 
Vergine eccelfa , ho tutte in Voi cofporte 
Sue Divine Bellezze a parte a parte , 

Come in fua vivo Imago y il Nume immenfo . 
Dunque di colpa alcun veftigio in Voi 

Non è y nè fu y nè mai farà > che fola 
Nell'alma Luce de* decreti fuoì 
Dallo commun necejjìtà v* invola , 

E tutta bello (iete y e prima , e poi ; 

Ni può mentir l*alta di Luì parola . 


'Non perchè da ogni macchia appien divifa 

Fojfe M/iRl/i y per Lei fu vano il Frutto 
Delle pene di Lui > per cui dillrutto 
E* *l rio peccato , ed ogni colpo ancifa • 

Che dal ceppo primier non fu reci fa , 

Benché al funefio ereditario lutto 
Fojfe per Lei Paltò riparo , ìnflrutto 
In più fublìme » ed eminente guifa . 

Che quel Valor , che fparfe ogni fua vena , 

Non fol PVmanità riforma , e terge 
Dalla rea , che Pìnfefta , immonda piena 5 
Alo cotanPoltre fi dilata , e Perge , 

Che volge il corfo , e Pimpeto raff^rena 
^l Fiume rio y che PVnìverfo immerge • 

Giu- 
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Gìiifeppe Albertoni, detto Cherfidam(tntc • 

D /l barbare ferite 

Già tutto y ahimè , fquarciata 
Veg £0 tl mìo Figlio amato ^ 
f'^eggo Pomato Ben • 

Ov*è la tuo bellezza , 

Che vaga in te fiorìa 
Forte delPalma mìa , 

Vìfcere del mìo Jen ? 

77 rìconofco appena y 

77 rìconofco , oh Dìo l 
Perchè Poff'etto mìo 
Celarti a me non iàì 

Dell'orrida montagna ' 

/^nco la falda ejlrema 
Già fi rìfente , e trema 
Defia dì te a pietà* 

Da mille moti y e mille ' 

Sentami il cor divifo y ■■Ai. . 

^bi Paria del tuo vifo y ^ ,, 

Come il pollar coprì ! 

Nebbia coii ricuopre 

Il Gel funefta , e nera > . 

E notte innanzi fera 
Sorprende il chiaro di. 

ZPefangue fguardo è immoto y 

Nè il labbro più fi fchìude , 

Poiché lo ferra , e chiude 
Di Morte il freddo orror • 

Come fpiegar pofi'io 

Il duol y che il fen nPìmpUga ? 

Pii- 
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Piaga i^agg'ìungc a piaga » 

Piaga , che [quanta H cor . 

E in ii cru,deì tormento 

Neppur dal feno oppreffb > 
y^bì lajfa ! m‘è concefo 
Il tardo fufpirar > 

Che rifofpinto a for%a 
Dal fiero mio dolore 
Torna il [offro al core 
Flit acerbo a rtfuouar : 

^«< 7 / la MarìtUn* onda 
Scafa dalla tempefta 
Il campo , e la [orefta 
Minaccia d^ìnandar > 

Ma fiede il gran Decreto 
Sulla deferta arena , 

E quella immenfa ptetta 
Ei rìfofptnge al mar . 

Or dalle Tombe antiche 
Il grave capo alzate , 

Profeti , e non mirate 
’ Il Soli che- fi ofcurò\ 

Mirate il Fior di ^efe > 

Che dopo i lunghi voti 
De* fecoli remoti 

Il bel Carmelo ornò > ^ 

Ed ecco ancor l* aurora , 

Che lo nodri fedele > 

Da vomere crudele 
Vede divelto U fior : 

Mirate in tanto afanno , 
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Giu(èppe Brogi, detto Scarnante* 

L ieto d*^verno nell*orrendo foglio 

Volge tmmenfo volume tl Re del pianto 9 
Ove a note funèbrì in clofcun foglio 

imprejfo chi vefle umano ammanto : 

E mentre pieno deWantico orgoglio 
Tutti ricorre con fuperbo vanto , 

S*arrefta : e */ rio piacer cangia in cordoglio 
Non veggendo Vna in tanto ftuolo' 9 e tanto . 
^wìl'Vna eletta ^increato Amore 9 

( Poiché la macchia , ch'ogn' altr* uomo affiìjf: 
Di Lei non offufcò Palmo candore ) 
cifre d*oro in altro libro fcrijfe 
Chiufo a fette figilìi e dentro 9 e fuore , 

Perchè PAngiol fellon mal non Paprijfe . ; 
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Dato olla colpa unmrfal riparo 

Su bianca nube il Re di gloria afeefo 
Calcò le Sfere : E i Cieli fi curvaro 
Non prima avvezzi a portar d'uomo il pefo'. 

Ma fovra il dorfo ì Cieli nou portaro 

Sol d'uom Pincarco , ma gtielPuom » che refo 
‘Vnito a Dio nel foglio ifieffo a paro 
Regnar dovea , placato il Padre ojfefo . 

^Itro attonito io veggo or , che una pura 
Vergine calca le celefti firade j 
Che Dea non è y ma del Gran Dio fattura ; 

Mentre con EJfa a tanta maefiade 
Solo s'inalza la mortai natura ; 

O fommo onor dì nofira Vmanitade ! 

Giufeppe Ercolani , detto Ncralco . 

Mufa y non più d'/^mor , non più dì quelle 
Chiome , dov'aurei lacci andai fognando , 

Nè più degli occhi inganna tor > che , quando 
Mal conofeeva il del » parvero fielle . 

Cantiam M/4Rl/iy che colle luci belle y 
E coi* bei crini il fommo Re piagando > 

Pofe il Nemico della Terra in bando , 

E fece il Dio delle vendette imbelle . 

Cantiam MARl^iy nè ti fmarrìr y fe piume 
Io non ho da volare , ove mi porta 
L'alto y che feguo , inaccejjibil lume • 

Ch'io tutto poffò in Lei , che mi conforta , 

Benché fral per natura y e per coffume > 

Ed Ella , de può tutta 9 è fa mìa feorta « 

Le 
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V* 

t * 

Levomml un giorno U vago mio penjiero 
In quella parte de W e terna Ideo , 

Dov^era allor M/lRl^ * che l*Votn primiero 
Il gran delitto , e memorabil fea . 

E qui la vidi con belPatto altero 

Muover non, fo y fe dica Dorma ^ 0 Dea 3 
E farfi incontro al Giudice Jevero , 

Che PVmverfo a devaflar fcendea • 

La vidi i che per farlo a noi fecondo 

Gli offiria coWafpro duol > che poi foftenne • 

Il divtn Frutto del fuo Sen fecondo : * 

E tanta grazia lo Gran Donno ottenne , 

Cb*ehbe mercè > non che perdono , il Mondo , 
£ fortunato il nojlro errar divenne • 


Io mi rivolgo indietro a mirar ^^lla » 

Dì cui fola il Gran Dìo già fi compiacque I 
binando oW antico ingannai or foggia eque 
Tutta in yidam PVmanìtà rubella j 
E ben la veggio oltre le belle bella y 

E tal , che fimil cofa a Lei non nacque ; 

Ala bruno ha V feno , ch*al del tanto piacque^ 
E bruno il volto , e l*una , e Poltra (Iella . 
Quindi gran dubbio ^intelletto ingombra , 

Coni* Ella il fallo unìverfal non fenta , 

E in un fia negra , e d*oguì macchia fgombra'j 
JMa rifpondemì al cor : non ti rammenta , ■ 

Ch' io fon Colei , cb*al fommo Sol ^adombra > 

E per troppo fplendor fofea diventa § >y 

1 H 
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^uet, che infinito prende Ejfer fupernó^ 

Dall*FJfer ftnipliùjjìtno increato , i: 

E ftmpre nafte in Cielo » e fcmpre nat§ 
Vergine laffa il Gcnitor'' eterno ; ' 

Venendo in terra a debellar l'Inferno , . '>•: 

Che il regno della Grazia anta turbato y 
Nafte nel tempo y e d'uman velo ornato \ 
Serba vergine ancora il Sen materno . 

Nè già y com* altri follemente crede i 

Vana immago égli affarne , o membra vane y 
Ma in noi ver*Vom fenz*opra d^uom rìjiede ; 

E vere dando a lui femhianz'e itmane'y'’^^^jp 
Tal la gran Madre rimaner fi vede' y^^‘ 

^^l generando il fommo 'Dio rimane * 

Tutte P Alme del Cieì fuor di fé fi effe , 

Ed io covPuom > cb^alto prodìgio vede i 
Miriam la Bella , che fiaccò col piede , 

E *l gran Nemico della terra oppreffe . 
NelPaureo crin y che à*aftri i*orna y e *ntejfe , 

E ne* begli occhi tal virtù pójftede , 

Che trae daWalto delPempirea Sede 
^t^l 3 che l*umano antico errar correffe . 

^ml miracolo è quel , quando la fpeme 

Pone in dubbio del Mondo , ed al materno 
Offerto onore ibigottifee y e teme ? 

'E qual doltezza y od onta dell* Inferno y - 

/Vederla ir poi col fuo gran Figlio infieme j 
E fomigliarfi al Genitore eterno ? 

Stit 
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Stiamo y Adamo , à veder la gloria nojlra > 

Anzd del Cielo y ove il gran fegno apparve i 
Alira quanta lafiU MARIA comparve , 

Mira qual fa dì fé tnirabil mojlra : 

Mira come al bel piè tutti le proftra 

La Luna ì vai , che pajon*ombre > e larve ì 
‘ E come ogn^aftro innanzi a Lei difporve > 

Salvo quei fola , eh* Ella in fronte mojlra . 

' Il Sol la vejle > e nel grand* atto acquijla 
• Tanta virtù , che non appar più luì y 
Ma J'embra immortai cofa , e non più vijfa : 

E tutto il Regno degli Eletti y in cui 
Beata ofeende , fi rallegra in vifta 
D*ejfer fatto più bel dogli occhi fui • 

Tratte da Morte al fempiterno e figliò ■ - 

Erano ^infelici umane fquadre , 

Nè potea *l Jommo ìnqlterabil Padri 
Al noftro intenerirli alto periglio • 

Ch*ei ben* eterno in Je nutria configlio 

Di fare opre d* amor e alme , e leggiadre > 

Ma quello noi movea , che la gran Maire 
Bel fenjò diè d*Umanitade al Figlio . 

MARIA fu fol y che pofe in divin Trono 
Mortai pleiade y e dì non anco intefo 
Creato affetto al Creator fè dono j ' 

E tale allor de* nojlri mali tl pefo 

Senti il Gran Dio , che l*Voni trovò perdono ; 

E dìi falute all*ojfenfor Pofifefo \ 

H a tic- 
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Lieta > e penfofa in un medefmo tempo 
lo vidi Morte con la falce in alto j 
Per ferir Lei , che trajfe Dio dalPalto , 

E V Figlio Eterno generò nel Tempo . 

^ ^a ndo il gran colpo ^mor ritenne a tempo : 

E in van , gridò , fperi poggiar tant^alto ì 
Che a Feritoie più fublime y ed alto 
Tocca la gloria di finir fuo tempo . 

Io dolcemente , e non comUiltri fuole , 

Farò , che ponga il mortai velo a terra 
L*eccelfa Donna infino al terzo Sole i 
E tu fol ptr moflrar eh* Ella è di terra , 

Non Spirto , o Dea j le fpoglie intatte y e fole 
Avrai Ponor dì enfio dir e in terra . 


Stavafi il Re > eh* 'alPVnherfo impera 
Sovra Celefie lucidijjim* Arco j 
E *l del fereno y e d*ognì nube fcarco 
Facea d*intorno con la vifia altera . 
dittando in il nova alta immortai maniera 

Giunfe MARl/i , ch'ogni confronto è parco ì 
E con la Luna al piè curvata in arco 
Dì sè fe lieta la faperna Schiera . 

Al fuo venir forfè il Gran Dìo dal Trono , 

E dijfe : Ecco la Bella , in cui ficcarne 
In proprio nido , mia Pietà rìpono j 
E Sfuefta fol , come Sovrana , e come 

Maggior dì quante unqtta faranno , e fono y 
Va* y cb'ojfoluta Arbitra mia fi nome . 
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^uefta dell*Vntvcyfo Arbitra , r Diva , 

Che pria del Mondo a prò del Alando eletta , 
E fovra ogn’altra al Gran Pattar diletta 
Da falitaria afcende orrida riva > 

^uefta è Colei > che del gran Dio la viva 

Progenie Eterna ha 'in uman ve! rijlretta , 

E a Lei congiunta alteramente , e pretta 
TanP oltre va y che alPinpn'tto arriva. 

Len vorria PAlma dejioja , e intcnfa 

Girfen con Lei y dove il gran volo efiende \ 

Ala di poggiar %i alto indarno pcnja . 

Che nè pur LJfa fi medefma intende , 

Nè qual Paiomhra alta Firtude immenfa j 
E le fue Mete il job Dio comprende . 

« 

/ 

Nè Ciclo di piu puro aere adorna i 

Nè Fuoco dì p’ù vo^hì ardenti lampi } 

Nè Alare dì più bei cerulei campi > 

Nè Terra dì più lieto almo foggiorno } 

Nè Sol y che porti più fereno giorno ì 

Nè lume d' ^nftrì y che più chiaro avvampi \ 

Nè Ftrmuviento y che fùblìmi , ed ampi 
Suoi giri volga a più grand'Orbe intorno 9 
Nè altro farà mai , che qui tra noi 

Al fummo giunga s e Pimmortal Fattore 
Far più non pojfa co* gran cenni fuoi • 

Sol Tu y gran Aladre , di ù eccelfo onore 
Altera vai , che crefcer più non puoi 3 
E Chi (i fece è fol dì Te maggiore . 

Hi' ■ fic- 


Digitized by Google 



fiS Rime t>pcu Arcadi in onori 


faceta fur guanto vuole il fier rivale 

Contro di Lei , che V noftro fallo ammenda , 
E minacciando Pyt/guìlone afeeuda ^ . 

Per farfi al Re dell^Vnlverjo eguale • 

Faccia pur guanto vuole > e olla fatale 
Efca omicida la gran -Donna attenda 
Per fare in'' gufa più d*ogn^altrd orrenda , 
Sovra di Lei vendetta afpra , e mortale > 
Faccia pur quanto vuole , e a nuove rijfe 
Sfidi l* Ancella del Signor fupcrno , 

Nè fieno mete aWira fua prefijfe » 

B faccia ancor più , che non dico , Averno ; 

Sarà qual fu , vivrà MARIA guai vìjffe , 
Continuando il ftto Trionfo eterno . 


Rè de* Spirti ruhelli Angue d* Averno » , 

So che vendetta meditando vai, 

E attendendomi irato al varco flai , 

Perche ogn*or ti derifi , e prefi a fcherno . 
Alà iò ancor che di mè fiede al governo 

AI ARI A nel Cielo > e più di quello affai 
Che tu non ptnfi , guerra in van mi fai , 
Tal mi dà forza il fuo valor Juperno . 

Più che mortale , e quafi Dta la veggo ; 

E il mi hèa l*afpetto almo , e felice , 

Che à gran fatica io d*effer io m* avveggo . 
fimnto ferivo > dalPalto Ella mi dice , 

Ed altre cofe in quei hegi*occbi io leggo , 
Che àie i Superbo,. di Japer non lUf ^ 


r' 
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tergine Eccelfa , che alla deftra fiedf 

Dsl tuo gran Figlio oltre le belle bella | 
E quella Jei > che noi difendi , e quella , 
Che grazia tnat fenza ottener non chiedi^ 
Tu vedi priva dì Nocchiero » e vedi 
In alto mar mia debil navicella ; 

Dch\ la foccorri » e fpenta ogni procella > 

^ A me lo fcampo , il porto à lei concedi • 
E i*Auflro viene , ed Aquilone in guerra , 
gli fuga , e di f per di , e la baldanza 
De* tempefloli iniqui flutti atterra . 

> Ricordati che fomma è tua pojfanza , 

E quanto il Legno è più lontan da terra 
Tanto più fei Funica mìa Speranza ^ 


Due Donne ambo divine innanzi al Trono 
Del Giudice fuperno in Cielo io vidi > 

E a Lai rivolte con alteri gridi 
L*ana chic dea rigor , F altra perdono • 
Dicea la prima ; io la Giuftizìa fono » 

E d^ Adam voglio e finti ì figli infidi» 

Nò , dicea Faltra » io vò che Fuom confidi 
Io che fon la Clemenza , e alF'ìlom perdono 
E chi lo falverà dal mìo furore ? 

^^lla gridò: MARIA» quefia rifpofe » 
AI ARIA che Madre è di pietà» e d'amore 
yil bel Nome immortal tutte depofe 

Giufiizìa Fire » e il fommo alto Signore 
Silenzio eterno alla gran lite ìmpofe . v 

H ^ 
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Cbi vuol veder ‘ quanto pietade , . e amore 

Può in Terra , e in del , venga a mirar P Eletta 
Vergine Genitrice , che concetta 
Fu fenza il primo originale errore* 

J\lon v^ebbe mai nè Purità maggiore > 

Nè Carità più viva ^ e più perfetta , 

E al Supremo Signor foio i^afpetta 
D\ comprenderne appieno il fuo valore . ' 

Tanfalto Ella poggiò col bel deilo , .1 

Che della nofìra umanità rnefcbina . 

Non pure i danni , e il duol mife in oblia , 

Mà per noi la fua Prole alma , e divina | 

^IPIra Eterna in Olocaufto ojfrlo ^ 

E riparò Puniverfal ruina* 

t 

ì » 

C Hì è quefta mai ^ 

Che d*og?P intorno • , " • ' » ■ 

jDì vaghi rai 
Fa il Cielo adorno--^ 

E tutto PVniveìfo empie dì luce^ 

Si vaga appare \ 

•ti chi la fcorge } ' 

Che tutta pare 
ylllor che forge 

Dal mar P Aurora , ^ V nuovo di conduce . 

Chi è quefla mai y , . * ' 

Che a mille a mille 
Da^ fuói be^ rai 
Vibra faville y 

E tutta fummo fa in aho aftende ? 

Sem- 
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Sembra la Luna^ 

Che fenza velo 

Dì nube alcuna 

Folgora in Cielo j 

E ira gli orrori della notte fpleude • 

Chi è quefta mai , 

Che d*ognì, Bella 
Più bella afai , 

Non mai rubella > 

E fovra tutti eletta efer fi vanta ? 

Non fe Natura 
Nè coli amabile i 
Nè coli pura 
L* invariabile 

Superna luce , di che , il Sol ammanta . 

Chi è quefta mai , , - 

Che d*ogni Forte 
Ftù forte a fati 
Nè pur di morte 
Teme Pinevitahilfi faetta ? 

Non è li fiera > 

Nè li terribile i 
Ofte guerriera , 

Che in vifta orribile 

Sebierafi in campo y e la battaglia appetta . 

C Hi è cofteì , cb'afcende 
Da folitarìa riva , 

E *l voi tant*oltre eftende , 
eh* aWinfinito arriva , 

E di tutti trionfa Vomini > c Dei i 

Chi 
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Cbt vuol veder' guanto pìetade ^ e amore 

Può in Terra , e in del , venga a mirar PElettcf 
Vergine Genitrice , che concetta 
Fù fenza il primo originale errore. 

PJon v*ebi?e mai né Purità maggiore , 

Nè Carità più viva , e più perfetta , 

E al Supremo Signor folo i'ajpetta 
Di comprenderne appieno il fuo valore . 

TanPalto Ella poggiò col bel desio , 

Che della noftra umanità mefcbina 

Non pure i danni ^ e il duol mife in oblio , 

Mà per noi la fua Prole alma , e divina 
^Wlra Eterna in Olocauflo offrio , 

. E riparò Punìverfal ruìna • 

C Hi è quefla mai. 

Che d^ogn' intorno 

Di vaghi rai 

Fa il Cielo adorno t 

E tutto PVnivetfo empie di luce |? 

SI vaga appare 
^ chi la fcorge s 
Che tutta pare 
^llor che forge 

Dal mar P Aurora y e *l nuovo di conduce . 

Chi è quefla mai » 

Che a mìfle a mille 
Da* fuoi be* rai 
Vibra faville y 

E tutta lumìnofa in alto aftende ? 

Sem- 
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Sembra la Luna ^ 

Che fenza velo 
Dì nube alcuna 
Folgora in Cielo , 

E era gli orrori della notte fpleude . 

Chi è quefta mai. 

Che d*ognì Bella 
Più bella ajjai , 

Non mai rubella , 

E fovra tutti eletta effer fi vanta ? 

Non fe Natura 
Nè coil amabile. 

Nè coii pura 
L* invariabile 

Superna luce , ài che , il Sol ^ammanta . 

Chi è qmjìa mai , , - 

Che d*ognì Forte 
Fiù forte affai. 

Nè pur di morte 
Teme FtnevitahUe faetta ? 

Non è ii fiera , 

Nè ii terribile 
Ofte guerriera , 

Che in vijta orribile 

Scbìerafi in campo , e la battaglia afpetta • 

C Hì è coftei , th*afcende 
Da folitaria riva , 

E V voi tant^oltre eftende , 

Cb* all*infinito arriva , 

E di tutti trionfa Vominì , c Dei j 

Chi 
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Chi è ) chi è Coftei ? 

Tanta dolcezza ^ e tanta 

Da' fuot btglì occhi piove y 
Che germina ogni pianta > 

E in gui/e altere > e nove 
La Terra efulta all' apparir di Lei > 

Chi è y chi è Coftei f 
^ i vai del fuo bel vifo 
Il del fi rafferena , 

E in Lei più non rawifo 
L'immag’ine terrena ; 

Ala quafi Dea ralfcmhra agli occhi miei 
Chi è y chi è Coftei f 
^en và piena di gloria j 

E aver le ftelle al crine , 

E aver al piè fi ghria 
L'/ingue y che H Jùol di [pine , 

E di triboli fparfe acerbi y e rei » 

Chi è y chi è Coftei ? 

Tal in Jomma appoggia 
Sovra del fuo Signore y 
Ch' al pegno ultimo poggia 
Di delizia , e d'amore , 

E fa che il Mondo al fuo bear fi bei ^ 
Chi è y chi. è Coftei ? 

t * 

S Tandomi fol co* mìei peufieri un giorno 
In parte ojjifo foUtaria , ed erma , 

Per veder cofe ìnufitate , e nuove ; 
Mirabile m'apparve ampio Soggiorno 
Fondato in Pietra inactejjftbil , ferma 9 
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E (ìabtle in eterno a tutte prove». 

Sette non vifte altrove 

yllte. Colonne a lui facean foftegno ; 

Eran fuoì muri altro , che gemme , ed ori > 

E fcrìtto avean dì fuori : 

Tempio, che fovra ogn*altro altero, e degno 
Formò *1 gran Dio di fiia poflanza in (ègno • 
Indi io vidi un gran Monte da man deflra 
Sovr* altri Monti alteramente alzarji , 

Tal che pareva , che toccajje il Gelo . 

Lucida nube rìeoprìa Palpeflra 
Eccelfa Cima , e non potea mirarjt > 

Perchè fca V troppo lume agli occhi velo j 
E diventa di gelo 

^ DaW alti firn' obbietta opprejfo il fenfo . 

Erano Jue ricchezze al Mondo fole , 

Che femplici parole 

Ridir non panno ; e mifurar Phmnenfo 

Col finito intelletto indarno io penjb . 

Su quel Monte medefmo un non più vifio 
Roveto arde a dì ià mirabil tempre , 

Che daWincendio non /offriva oltraggio . 
lo , che veder volea , come l*un mifto 
Sia con Poltro contrario , e non fi fternpre ^ 
Alogi ver Paltò incomprenfibil raggio » 

Quando a mezzo il viaggio 
Odo voce gridar : Ferma , che tanto 
Ofar non lice , e tu Pinoltri in vano 
Vota mortale , e profano ; 

Santo è V Terrea , dove ti pofi , e quanti^ 

Vedi colà nella gran fiamma i è Santo», 

lo 
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lo ìVigottito tì p)è rìvolfi i e i lumi 

in parte , onderà un Mar quaji infinito , 

Ch^il njflro immaginar vince i*a^ù. 

Tutti entravano in ejfo i fonti , e i fiumi j 
P/è alla gran piena di tant^ onde unito 
Crefcer il vidi , o ridondar giammai . 

Poi non lungi mirai 

Vago Pancini t che tutti chiuder dentro 
yi hrev*Vrna volea quei vajìi abijjì ; 

Ondalo ) chi fei ? gli dij/ì^ i 
I Ed ei ; Sono il Penfer di chi per entro 
yi quejlo Mar va ricercando il centro . 

Coli dicendo : un tenue vapore 

Dal profondo del Alare in aria alzojfe , 

Che nube lucidijjima divenne . > 

yeftigio umano ejfer parca di fuore » 

E J'e mortale , o ìmmortal coj'a fijjfe > 

Gran tempo Vìntelletto in dubbio tenne. 

Jo volar fulle penne 

yolea de* venti , e col penfiero appieno 

Volta [coprir non conofcìuta Immago ; 

binando in un dolce » e piago 

Nembo a un tratto fi fcioife , e a CieJ [treno 

Inondò tutto della Terra il [eno : 

La bella aliar Donna ìmmortal m* apparve , 

Che [è col piede il memorabil [c empio 
Dell* /Ingue antico « e diè [alate al Mondo • 

Il Mare y e *l A/onte , e ogn*altra co[a [parve » 
Quando il candido Sen , che [enza efiempio 
In [ua rima[e integrità [econdo i 
Quando il vi[o giocondo , 


E 
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E Puna , e Poltra luce al Sole eguale ^ 
Folgorar dolcemente ìntorus io vidi ; 

, -^llor chiaro m* avvidi , , 

Che fua bellezza troppo in alto fole 
Nè la pub fom'gllar co fa mortale . 

Canzou , dì pur , che quefta 

^ un orma fui dì Lei , che *l più fuhlimt 
iJe Ltelt a fende , e ogn^intelletto opprime . 

^dre immortale , che d*,dmor ripiena , 

E fovra tutti mite , al Re del Cielo 
Fiacefti %i , che yjr locò mia fpeme s 
^Ito nPinvoglia dì pregarti zelo j 

non sò cominciar j tanta è la piena 
^l gran deUo , che mi circonda , e preme . 
Fu , che V mio Cor tra le mifrie effeme 
Feggt di queft* e figlio , 

Madre d^alto configììo , 

^ ì penfier detta, e le parole infieme i 
J^l ^ ch*to dì tua pietà degno mi renda , 

E la preghiera mia 

cofpetto a fenda. 

Madre beata , che P Eterno Nume 
In fvrumane ìnufita te forme ' 

i d'ogni parte intero j 
E più beata , perchè ognor conforme 
Foftl credendo alp Increato Lume , 

Che fè noto il Gran Parto al tuo penfier o . 
Non più Nube d^errore adombri il <vero \ 
Ma Dio , che in del rifiede » 

Madre d^unUa Fede , 
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yShhta mat fmpre onor , lauie , ei impero j 
E il Santo Nome y e la fua gloria vote , 

DelP firio ad onta > 

Dove tramonta y e dove nafte il Sole . 

Madre fovranay che vicina fedi 

yll fommo Ke fovra gli Empirei Cori , 

Dove il tuo lume ogrP altro lame abbaglia j 
Mira , ti prego , cme dentro , ' e fuori 
Son difarmato i e d'altra parte vedi 
^ìml mi dà il mio Nemico afpra battaglia • 

O Regina del del , di me ti caglia 
Nell'Eterna memoria : 

Madre dell' alta Gloria , 

Prega il tuo Figlio , ch'il tuo amor prevagìia ; 
E (quando Morte le mie luci adombra 
Fa , che il fuo Regno ve riga 5 
E ti f avvenga , ch'io fon polve , ed ombra . 

Madre dì Dio , ch'unica , e fola al Mondo 
Con maraviglia dell'età future 
Ecco y dicefti y del Signor l' ritice Ila y 
per te il gran Pglio a dijjipar l'ofcure 
Ombre venne dì Morte , e dal profondo 
Trajfe lo noftra Vmanità rubella • 

O fovra tutti immaculata , e bella , 

E 'n guìfe ìnufiiate 
Madre d'alta umìltate , 

Noi folto il bel dì Lui giogo r appella > 

E come in Gelo > dove indarno l'empia 

Schiera Infernal fe^ guerra y 

Coil qui ' n Terra il fuo voler i* adempia « 

Madte , a cui dié la Provvidenza Eterna 

Vim»- 
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L^ìmperto delle piante , e degl] armeni] > 

E pofe ]l fren delle flaghtiì in mano i 
Tempra le piogge , e ] procellofi venti y 
£ quando l*uria avvampa , e quando verna ì 
Correggi il gelo y ed il culor non J'ano * 

Senza te della terra il frutto è vano , 

E vana ogni noftr^opra * 

Madre y fe tu dì /opra 

I^on fecondi pìetofa il colle y e H piano .• 

Danne Pefca mortai » che nutre > e fazia 
Dì di in di nojlre Salme j 
E pafci l'^lme dell* Eterno grazia i 
Madre invitta > de* Martìri Reina , 

Che rimirafti nelle dolci membra - 
Del caro Figlio il difpìetato oltraggio ; 

Non penfati tb*ìo peccai', ma ti rimembrai 
Che per me della fpoglia alma > e Divina 
Ofcurojp il bel lume % e *l vivo raggio . 

N on guardar me y ma Chi mi fe coraggio > 
Morendo in tua prefenza :* 

Madre d*altd clemenza i 

^mnto più prejfo è *ì fin del mio viaggio i 

Tanto più il Core hit e neri f ci , e fpetra ì 

E quel y eh* ad altri io dono y 

Dolce perdono al mio fallire impetra • 

Madre y che fin da fecoU vetufii 

L*lnfernal debellofti Ofle fuperba , 

Che col penfier fu l* /Aquilone afeefe 5 
Mira i contro dì noi quant* odio ferba y 
E quanti de fi a atti i e penfierì ìngìufiì f 
Per vendfcarfi dell*antUhe offefe . 

Contr* 
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Contr'ejfa Irata , e verfo noi corte fc 
Volgi ì begli occhi tuoi 
Madre , che il tutto puoi : 

E *n Virtù del gran Dìo , ch^in Te dlfcefe , 
E la ttoftra e [alto falma caduca j 
Fa che non mai l* antico 
Empio Nemico a mal oprar n'induca . 

^ Madre pìetofa , che principio fei 

DelPVman bene , e fovra tutti eletta 
^l comune dolor doni conforto > 

Ricordati , che a' Te fola Pafpetta 
Temprare i mali , che fojfrir dovrei , 

' E fcritti in fronte da che nacqui io porto * 
Tu che dall'alto il fofpirato Furto 
Ne moftri co' be' rai , 

Madre , e che tutte fai 

L'afpre tempefte , che quaggiù fopporto ; 

Libera l'alma dal prefente affanno , 

E fovra ogn' altro male , 

Dall'immortale irreparabil danno • 

S.e non fapefft , che Tu fei che m'odi , 
lo non avrei baldanza > 

Madre d'alta fperanza , 

Di chieder tanto con u' bajji modi , 

Noftra ti fé *l gran Figlio arbitra , e guida 
E mai mercè non niega 
A chi ti prega , e in tua pietà confida . 



^ DELIA Gran Madrh di Dio • 

Giufeppe Laviny , detto Erotneie» 

Vunque a M/4Rl^ ^ che nd l* e terna idea , 
£)*o^n^oltra era più cara , e più dipinta y 
Rea colpa ingiuria tal recar dovea , 

Che del fuo crrcr fcjfe macchiata , e tinta I 
E Dio , che trar per gloria fua volea 

Morte a fuoi piedi incatenata , e vinta » 
Per colpa poi mirar Lei pur potea 
Coll* oltre andar mìferamente eftinta I 
jdb ! che pria che cadeJTe , al gran periglio 
Stefe la man pìen di potenza il Padre y 
D*amor lo Spofo y e di [opere il Figlio * 
Caleb coli la Figlia fua foccorfe : 

Coli ^jfuer la Spofa ; e della Madre 
Coli alFincoiitro il Re più faggio accorfe t 


jillor che aperto il Cielo , e intorno intorno ^ 

Di mille , e mille elette Schiere ornata 
^ Te [olire infin lafiù fu dato , 

Onde rechi alP Inferno e danno , e [corno i 
In quello di tue glorie illuflre giorno , 

l^ergine eccelfa , al tuo gran Figlio a lato 
Fotta dì noi Regina , e del beato 
Regno , che ero per Te più bello , e adorno ^ 
^ual fu il primi er > che da tue labro ufcio 
Infocato fofpìr , quando poggiala 
Di tua forte a goder fin prejfo a Dio l 
Ab che in veder , che tante volte armafii 

La tua deftra in foccorfo al pianger mio y 
F' eggo , che a prò del Peceator pregaftì . 
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Giufeppe Maria de Lugo , detto Glauc'tlio . 

E dove è il nido defiato tanto ? 

^addolorata l/ergine dìcea : 

E dove è la caverna , jlggiungea , • 

Che fin por debbe al mio ù lungo pianto ? 

E dove è il fonte , che ha il mirabil vanto 

Dì fpegner quella fete , ond*ìo già ordea ? 

E ì mefti lumi pallida volgea 

Al fen trafitto del fuo Figlio intanto . 

Intefe Amore i lagrimcfi lai , 

E dal lacero cuor trofie la fronte 
Cinta d^ e terni , e lumino fi rat • 

E difie i ibe Pudio la valle , e il monte : 

Fieni , e nel fianco aperto troverai 
Il dolce nido » la caverna , e il fonte • 

Giuièppe Paolucci , detto Alefil . 

^^ndo Pimmortal Donna al del fu feorta 

Dal fanto Amor » che in feti tcnea racchiufo > 
Stupir quei Divi Spirti a tanta inforta 
Luce i e al nuovo fra lor Diletto infufo . 

E attoniti dicean daWalta porta : 

Chi è Cofiei , che fuor del mortai ufo 
Sorge dal Suol colma dì Gloria , e porta 
Tra Noi quel fral , che ftar devria laggìufoì 
Ma Iddio riprefe aliar ; Pintatte fpoglie , 

Poiché vinfer di Morte il comun gelo , 

Poggiti pur liete alle fuperne foglie : 

Che fe la parte del terreno velo > 

Ch*io da Lei tolfi , in del meco or accoglie 
Qiufi'é ibe Poltra ancor fi renda al Cielo • 

Giu- 
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Gìufeppc Petrofcllini, detto En'ifildo» 

Poiché all* /4fbor m te tato ebbe 'dtflefa 

Èva la mano ^ e fu il Divieto infranto » 
Ctuftri.ìa apparve , che dal fallo offe fa 
Dietro fi conducea la Morte , e il Pianto . 

E già di fdegno y e di vendetta accefa 

Wom diftrugger volea i ma lunge intanto 
Donna vide apparir coll* /dima illefa 
Oltre Natura , e con illefo il Manto . 

E vide i che col piè P/ingue preme a , 

Che in vari giri in fe ftefo raccolto % 

Se ftefo irato , e non il piè mordea . 

Talché Giuftìzia ferenofi in volto » 

E udendo > che per P'Vom pietà chiedea , 

Lo Scettro a Morte dalla man fu tolto • 

Ignazio Cianci della Croce , detto Dafmone 

A Ngèli y io già m*accendo 

Del voftro fuoco y e fe non nel vietate , 

La facra Cetra io prendo > 

Che un di trattò di Salomone il Padre > 
binale il Mondo non vide in altra etate , 

Fra Pombre informi ed adre , 

Spettacolo di gloria a dire imprendo . 

Su y fatemi la ftrada j > 

O voi dilette al CUI fuperne Schiere > 

D*ì(lee celefti , • e altere 

Nuovo fegno a toccare oggi fi vada 

Nell* e terna contrada ; 

^ te y Gerufalem fanta e immortale > 

Di luce in luce il mìo penfier già fole • 

I i Po^ 
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Popolo dì Quirino j 

Se in J'enfi fcblettì » c femplìcì parole , 
Pavellv a te vicino , 

Il mìo parlare non tì [cerna laude > 

Ctìe dove ha cuna , e dove ha tomba il Sole > 

/ figli tuoi i*applaude > 

E alle memorie del valor Latino • 

Oh con quanto diletto , 

^Imndo tornaro a' fette Colli auguftì , 

D\ftili fpeglie onuftì 

Idei lieto giorno a trionfare eletto 

Tu gli ftrìngeflì al petto » 

Vagendogli d*/1llor ^invitta chioma ! 

Ala dov*andò quefia tua gloria , o Roma ? 
Hov*i Infama altera 

Di chi dalle Numide ultime arene » 
pHnto da rabbia fiera > 

Trajfe Gìugurta alla Gttà di Marte ? 

^hi ) che dì Scipio il vanto a mancar viene > 

E fol fi [erba in Carte , 

Dì lui lo fpìrto , e I anima guerriera l 
Dov*è l'altro » che vinfe , 

E affatto opprejfe l'emula Cortogo ? 

Dov'è , dov'è l'immogo 

Del grand' Emilio , che al fuo Carro avvìnfe > 
E il valer Greco eftìnfe ? 

Tutto difparvet e per deftino awerfo 
Dentro l'oblio de' tempi or va fmmerfo • 

E ancor pafò con gli anni 

L'alta tua gloria , ò Popolo d'idume ; 

Or tra eatene » e affanni 
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Trtfto ten giaci dcWcrrorc in braccio ; 

E ben ranmenti quel poffcnte Nume ^ 
Che Icìolfe il duro laccio > 

E il Mure apri di Faraone a} dannimi 
Ecco l*oppre]fe genti , 
lì Gigante , c il Faftore in Terebinto^ 
Ecco l*/^J}iro vinto , 

Ed Amanno » ed Antioco a te prefentì • 
Ma che prò ^ fc 'I rammenti \ 

Iddio già difarmò la deftra invitta 
Di Giaci > di Davtdde » e di Giuditta w 
F^oi meco ^ egri Mortali^ 

Là nel trionfo dell^eterno Regno ^ 

Da queftì oggetti frali 

Gli occhi volgete a rallegrarvi intanto \ 

Ed applaudendo di letizia in fegno ^ 

Con dolce alterno canto ^ 

Itene al Cielo del defio fulPalì • 

Ecco fcelta fra mille 9 

Fra ììiille al fuo Factor unica e cara % 

Vergine e^dfa e chiara ^ 

Che di ni^^fulgor fparge faville i 
Drizzate ^^upUle 
Alle fupel^^fere i e udite come 
Dì MAK^mfuona in ogni porte il Nome 
Perche maraviffUìdo > 

Intelligen^ Angeliche fublimì f 
Perche g\^ cercando 
Chi fia Cojlei > che fui Diletto pofa ? . 
Che viene dal Deferto > e fovra i primi 
Ordini ghriofa ^ 

li 
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DeWVn'imerfo prende il ^ran comando ? 

Forfè che non v* appare 

lineila , per cui fui Mondo afflitto > e reo y 

D* Èva’ il pianto potèo 

In allegrezza y e in util ritornare ? 

! cb^Ella non ha pare > 
il Sol mirò più nobile fattura ; 

E al nafcer fuo godè Grazia , e Matura . 
Sjitfla è Colei y cbe ai lumi > 

moto y agli atti , al bel volto amorofo , 

E a* foavi coflumi » 

Tutta fpira beltà y tutta candore . 

Ecco il Cedro del Libano frondofo : 

Ecco il Gìglio y cb* odore 

Sparge in mezzo d*alpeflri ifpidì dumi • 

Òr qual propizia forte 

Mi fa veder Pale a Città dì Dìo ? 

S^oflfrono al guardo mio 

Le mura d*oro y e le gemmate porte : 

Ecco la Donna forte y 

Che nella fronte ha fritto , ej^ dolci occhi 
Io fon Madre di Dio , niJfun UKOccbi . 

Oh qual Trionfo è queflo ! 

Oh qual del divin braccio alta vittoria f 

Nel career tetro e mefto 

I^eggo Satanao dalla rea palude , 

Che bieco guata di MAHld la gloria j 

E fol veleno fchiude 

Dal labbro^ infame alla Virtude infeflo s 

Poiché mira y che il Figlio 

Prende per man la cara Genitrice » 


[ 
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E hi dolce atto le dice : 

Sii vieni , 0 bella , dal terreno ejtgllo \ 
lì, divino ConJigUo 

Meco ti vuole y e tutto il Ciel t*onora 
DeW Impero immortal Donna e Signora» 
Donna , e Sgnora , a f colta 

Di noi figli d' 'Sdam le preci y e t voti } 

Ir. mille mali involta , 

Tu fai , cb*crra quaggiù la flirpe umana . 
E muove il piè per ujpri calli ignoti > 

E dalla voglia infuna 

De' pravi affetti non è taai difciolta . 

Deb Tu da' petti noflri 

Sgombra l'error , che il ben oprar ci vieta I 

Tu ci guida alla meta , 

Tu , cara Madre , 7ie' fuperni Cbioftrì 
V yinti i tartarei Mufiri f 

F(i , che giugniamo , ove co* tuoi bei pregi 
Sovra tutti fai pago il Re de* Regi . 
Canzon , già il voto é fatto ; 

Già compiuta è il grand'atto j '' 

Tu ferma appiè del Soglio i vanni audaci y 
Del tuo de^e il fine attendi y e taci» 

Carlo Innocenzo Frugoni , detto Cornante » 

P oiché nel Bofeo già.di nevi /carico ■ 

P^eggo de* tuoi Dolori il giorno riedere y v. 
Sulla Sampogna , che già d'anni fcarico 
Mi volle lungo Alfèo Tìrfi concedere , 

Canto y ò Divina Madre , il tuo ratnmarìfo 
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Che tn fette guìfe il profondo federe 
Tt feppe t* /ti ma ecceifa , e II petto nobile > 
Che ì mane fi appiè del figlio immobile * 

'Madre , le rime mie languenti , e povere > 

Deb\ fa , che del tuo duol tutte accendano : 
Deh ! fa , che i pianti , che ti veggo piovere 
Dalle pupille nel mio canto fendano • 

Odan la dura ^^rcia ^ e Pafpra Rovere 
Il tuo feonforto , e per pietà fi fendano : 

Al lamentar della mia canna debile 
Rifponda f antro in faon lugubre , e flebile . 
Non può lingua ridir , non mente fingere 
L*alto cordoglio , che ti (là neWanimo , 

Madre y cui debbo il dolente pingere ; 

In faccia al tuo Dolore io mi dì fanimo • 

Tutte il materno Amor veggo ora ftringere 
yihi ! farmi fae contro il tuo cor magnanimo » 
Contro il tuo core , che contemplo y e venero 
Si pien di grazia , il coflante , e tenero . 
lo già vidi una bianca Agna puriffima 

Con un fuo puro Agnello al pafeo fendere > 

E dove l*Erba a lei crefea lietijpma , 

Dolce armento col fuo pegno prendere > 

Ed al fuo prato y e al fuo Paftor carifjima 
Non paventar y che lo potejfe offendere 
Mai Fafeìno maligno , ò muta invidia , 

O torvo Lupo y che gli Ovili infidìa • 

Poi la vidi nel di , che finfleffibile 
Del fulvo Preiator digiuna rabbia 
Ahi ! fotta gli occhi fuoi fè col terribile 
Dtììte nel parto fuo rof: le labbia . 
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Dica , cki pud > cruda affanno orribile 
^wlla ìnfeihe ohimè I vìnta ollor abbia : 
Cader la vidi fem'tvìva > e pallidi 
l verdi campì far fi , e i fonti fquallìdi •' 

Vna jilveftre ancor Colomba pavida 

yìdi , che fcelto avea nel colle un ^cero » 
Dove il fuo nido afficurar dall*avìda 
Vgna crude t y che H lafcia vuoto y e lacero* 
Ivi guardava un fuo Colombo impavida 
Col cor da ninna cura oppreffb , e- macero i 
hi il godeva anche immaturo pafcere , 

Le piume in luì veggendo al volo nojcere • 

Pai la vidi nel di y che ine for abile 

Piombò fui nido il ghermitore artìglio y 
Che della Madre a far difcfe inabile y 
Abi\ fatto ì mefiì j guardi ucci fa il Fìgfìo*. 

Ab ! m'ifara Colomba inconfalabìle > 

Come del caro Sangue ancor vermiglio 
L*infau(lo nido fra mortali tremiti 
empiere aliar t*udH d*amari gemiti ! 

JMa delle pene tue , per cui durevoli 

Vorrei nel bofeo ì ver fi miei far vivere > 

Madre ìmm.ortal » fon troppo fredde y e fievoli' 
Immagtn guefte , in che le ofai defarìvere : 

M* accenda il Nume tuo , per cui agevoli 
L'alto fubbjctto al difugual mio farivere > 
Sorgano i carmi miei : Te al vivo fpirino : 

E me nel dono tuo le Selve ammirino : 

Io tuo Cantar tutte non vb ripetere 

Le cagion trìfte , che languir ti farono > 

Tutte gìd de* Profeti affai le Cetere 

Dì 
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D'i prefagUo antUo lutto empierono . 

Mi volgo io làj dove levarfi a l* Etere 

f Gioghi , eh: li tuo duol compierono 
Mi volgo al Monte delP atroce feempio » 

Che non avrà y finché il Sol giri , efempio • 

£,3 veggo il fatai Tronco à Paria forgere > 

Che ì miei delitti , e quei del Mondo alzarono : 
Là veggo il Figlio tuo fé fteffo porgere 
Oftìa innocente per color y- ch'errarono ì 
Mi feri ohimè \ che non potean riforgere y 
Poiché nel primo Genitor peccarono , 

Se non veniva immenfo merto à togliere 
L'immenfa colpa , e il comun fato a feiogliere • 
^hi i ^uefti è PVomo vero , in cui ^occultano 
Tutte di Dio le vere doti altijfme ? 

^h ! Aladre , non mirar y come Pinfultana 
Cieche nel lungo errar turbe infejììjjtme > 

J^on mirar y come del fuo ftrazio e f altana 
Tutte ft alleando in Lui Pire fieri Jf me • 

Piene dì morte ahi ! fon le guance vivide , 

Ed ahi ! le membra hifanguinate , e livide • 
^mi f(^te acute vepri il crin coronano y 

cée ofar tanPoltre trafiggendo giungere ! 

^luaì voci eftreme dal fuo labbro fonano > 

Che non fi fanno da pietà difgiungere ! 

F"oci y che dì perdono ancor ragionano : 
yocì y che i fajji fin potean compungere ; 
y od y che col del dolce fi querelano , 

E l'egra a/funta Umanità dlfvelano • 

^hi ! Madre > gli occhi tuoi ver Lui fi girano > 

E ne Pultimo incontro i fuoì ritrovano' y 
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Le piaghe , il fangue , i lunghi obbrobri mirano , 
E le mirate pene in Te rìnn.vunj . 
yirnor , yirtù contro II tuo cor coj 'plrano j 
E qual^oro In fucina , ohimè ! lo provano . 

I Ab i Aladre troppo col tuo Figlio unanme > 

Più noi mirar ohimè I già cade efanlme . 

V"è qual portenti il fuo morir figurano , 

Che pietà tnifla di fpavento infondono ? 

Muore il tuo Figlio j il Sole , il di i*ofcuranOy 
E Porror di natura in Ciel diffondono . 

A gli occhi tuoi Pombre pletoje furano 
Uorrenda vìfta , e il gran delitto afcondono • 

P Magge il mar ; roffe folgori ferpeggiano , 

E fcoffe da terror le rupi ondeggiano • 

^ / cardini del Mondo fi difnodano : 

Si fpez,za il Sacro yel : le Terre tremano , 

Ed offa ad offa , e nervo a nervo annodano 
, I redivivi , che le tombe fcemano . 

Sembra cosi , che rifentirfi godano 
V Le cofe tutte , e che fconvolte fremano : 

Così Pefiinto lor Fattore additano » 

Cosi il tuo duol , Madre dolente > imitano • 
ydb ! mi potefji anch*io , yerghte , ajfidere 

Appiè del Sacro Legno , onde partirono,,^ 
Confufi gli Empì , che la Vita uccidere , 

E fvenar ciechi Plnnocenza ardirono l 
Meco ah ! voleffe , ò Madre , Amor dividere 
1 fanti affanni , che il tuo cor ferirono ! 

^ Potejjì i falli antichi in petto frangere i 

Arder Teco potejjì , e Te co piangere ! 
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Leonardo Giordani, detto Crtfptm* 

'hPaìto Saper , che il tutto adorna e crea , 
iS/on ancor dato il fuo diftinto loco 
Fuor del confufo , in helPordine avea 
^ll*j4erey alla Terra , ali'^cquay al Foco 
Ffì formato avea Puom , che poi d^rea 
Serbare a Luì di fedeltà il poco , 

E per piacere a Donna ingorda , e rea% 
Incauto prefe il gran divieto a gioco } 

Ch Ura già nata nel penfier Superno 

La Fergin bella , che il Divia rigore 
Fincato avrebbe ad onta delP Inferno : 

Tal che piena dì grazia » e dì candore 
Lei conceputa a gran ragion dìfeerno 
Senza lo macchia del comune Errore • 

Lorenzo Zanotti , detto Ferildo • 

Spiega candide vele , e in crudo verno 

Per ofpro mar tra tanti flutti , e tanti * 
Flave Augufla in balia d*au(ìro fuperna 
Calco le tempefloj'e onde fonanti , 

Che pur fremean fuperbe , e mille infranti 
Legni al lido fpingean con moto alterno , 

Ma pajfa Ella pcura , e gli fpumanti 
Flutti , e Pire del mar fi prende a feberno • 
Poiché carco è d'un Dio , d*un Dìo , cui pavé 
E trema fi e fugge dalle vìe profonde 
Il freddo nembo , e *l vento umido e grave % 
Sicché del gonfio mar ben tofta Ponde 
Cedono riverenti olla gran Flave , 

E neppur ofan d*appre£ar le fpondt * 

Lui- 
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Luigi Cardellini , detto Mcvtfto • 

SteJla , che appare tn orrida tempefla , 

E il porto addita al naufrago Mocebìero » 

Luce t che fra Porror d'atra forefìa 
yil fianco peregrin moftra il J enfierò » 

Iride y che dal elei l'atra , e funefta 

Calìgin fgombra , e l'aer fofeo > r nero ) ■ 
^Iba , che al forger fuo dai Jo^nt defta \ 

E a vìncere , e a pugnar chiama il Guerriero i 
So» figure di Te , y ergine pia , 

Mentre quella , che al cielo ne conduce « 
yfgevole a noi rendi alpeflre vìa • 
per la quale il tuo configlio à Duce y 
Configlio y che veder fammi in M/IRIÀ 
L'ydlbo y la Stella , l'Iride , la Luce . 

Michel Giuieppe Morei» àtuo Mìrèo» 

‘VrPOrto chiufo y un falutevol Fonte » 

Vn'altiffima Torre , un Campo armato , 

Vna Palma ferace in mezzo al proto , 

E un Cedro incorruttibile fui* Monte : 

JL*yirca trenf^a de ì Nemici a fronte , 

L'Iride y cbe ne accerta il del placato , 

Il Vello afeiutto fvra il Suol bagnato , 

E il Rovo intatto delle fiamme all'onte : 
IVonimofa Giaèl , Debbora invitta , 

EJler y che accorre alla comun feiagura » 

E la foggia y magnanima Giuditta , 

B ORn'altra Imago , 0 Vergiti forte , e pura : 

E ogn' altra Cofa , che di Te fu fritta , 

Scorfa fon de* tuoi pregi ombra y e figura . 

Due 
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Due SìmoJacrì a due j^ran Donne io miro 
Inalzati colà prejfo al Giordano > 

*Dna è Colei , le cui virtù punirò 
Gi*ln^anni , il fofto , e l*eìnpictà di jimàno : 
L'altra è Giuditta , che là forte mano 
Macchiò nel tefchio del feroce ^JJìro \ 
y^mbe Eroine , e che per calle frano 
/ill'altviii Jibertade il varco aprirò • 

Ver^in j che fola per Ponor materno 

Rifplendi^a Te mof riamo il ferro y e il laccio y 
Che a Noi prefenta in mille £uife ylverno . 
Scendi a prò noflro , e togli Noi d'impaccio > 

Che in virtù Jol di Te » mancare io fcerno 
D'/imàn le frodi y e d'Oloferne il braccio . 


Nacque in quel di y che il Sol coprio d'orrore y 
Di tre gran Donne a noflro prò la fcbiera > 

E ciajcheduna dal Calvario fuore 
Venne a fpiegar l'Infegna fua guerriera . 

La Fede in campo fe n'ufcì primiera , 

E la Croce inalzò del fuo Signore > 

Del bel Nome di Lui l'aurea bandiera 
Fregiar volle Colèi y ch'arde d'/itnore» 

Senza Veflillo tn giù fcendea la Speme j 

Ala il Nome udì , l'amabil Nome » e degna 
Di Chi plangèa Vergine ^ e Madre infieme • 
Onde gridò : per gir di Pace al Regno 

Cantra il nemico , che fi avanza , e freme > 
AlyiRl/i farà della Speranz,a il fegno 
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Se àeWEfqutlU a parte a porte io miro 9 
yergine Madre , ogni più bel decoro ; 

E Te frà quei , che a plucar Dio fi miro 9 
Nel Tuo gran Tempio umilemente adoro ; 

Hù che alle Gemme , ai Bronzi 9 ai Marmi , aU*Oro 
Gnocchi i e lo mente a quelle Nevi io giro > 
Che idèa ne diero > e chiaramente in loro 
L*onor di tua Maternitate ammiro • 

Che qual dalT acque a generar fi viene 

La pura Neve 9 che macchio non piglia 9 
che deWacque poi Madre diviene s 
Tat con mai non più intefa meraviglia , 

Per Tua Gloria fei Tu > per noftro Bene 9 
Dì chi ti è Padre 9 e Genitrice , e Figlia . 


Son dieci Luftri 9 tua mercè , cb^io figgo 

Sovra TEfquilie nel maggior tuo Tempio 9 
Vergine Madre , a cui ricorro , e chieggo 
Contro me dì me ftejfo emenda 9 e fiempio • 
eVìo qui le tue Lodi afiolto , e leggo j 
Nè ancor fò d*ejfe à* miei codimi efempio I 
E il fiagro Mìniftero ( io ben lo veggo ) 

Nè qual potrei , nè qual convienfi , adempio . 

Pur da me fi bilancia i e fi confronta 

La tua pojfia , il mio frale : e non oblìo 
pianto al fioccorrer fei pietofia , e pronta ; 

E per quanto fia grande il fallo mio > | 

De* congiuraci miei Nemici ad onta , 

Son fra* tuoi Servi , e fra* tuoi Figli anch*]o • 
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O * fy^of chiunque Jìete , 

Che me pianger vedete , 

Note , non note Genti , 

Vdite i miei lamenti ; 

^b \ che da, me /'parlo 
Unnico Figlio mio > 

Il mio Figlio diletto y 
Il cui leggiadro afpetto % 
ha cui celejle Idèa 
Tutti innamora y e beo » 

Mifera ! Oh come mai 
Senza di me il lafciai% 

Meco al Tempio fen gio » 

Meco dal Tempio ufcio » 

Pofcia per mio tormento 
Dìfparve in un momento ; 

Ma Voi y Voi , che pagate 9 
Ditemi per pie tate ; 
jivrefle tt. 'i veduto 
Il mio Ftgliuol perduto ? 

Da che lo vò cercando , 

Chiamando , lagrimando , 

Sorfe la terza Aurora , 

Nè lo ri trevo ancora» 

Se mai noi conofcefte > 

Sappiate > che la V efte 
Ha del color y che fuole 
Far belle le Viole • 
hunghiy e fciolti in anelli 
' Porta gli aurei capelli » 
ha faccia ba delicata % 
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Ma dì decoro ornata . 

Par che dogli occhi fui 
Dì chi i*ìncontra in Luì 
Faccia nel cor pajfoggio 
Di viva luce un raggio j 
In fomma nel fuo volto 
Ha il bel d*ognì altro accolto 3 
E amore , e riverenza 
Defta la fuo prefenza 5 
Tanto è bello > e perfetto 
Il Figlio mio diletto . 

Se a quefti fegnX poi 
Fojfe anco ignoto a Foi^ 

Pioti però vi arre fiate 
Nè grave a ehi incontrate 
Il domandar vi fia 
Del Pìgliuol dì MARIA. ’ ‘ 
A quei j che mel ritrova 
Di prometter mi giova 
DelP opera in mercede 
Cofay che ogni altra eccede 3 
E impetrerò dal Figlio , 

Che gli vibri dal cìglio 
Vn dì quei fguardì fui , .. 

Che fan beare altrui , 

E a ogni più duro petto 
Fanno cangiare affetto . 

Deb y li , Fai che paffate s 
Ditemi per pittate y 
Avrefie mai veduto 
Il taio Ftgliuol perduto i 

K 
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Ma ogntun tnt guarda , e pajfa ; 
Uè trovo tn tanti , ahi la^a \ 

Chi mi rifponda > e dia 
Tregua alla pena mia . 

E pur nel petto io fento 
Vn tacito contento > 

Che mi rafciuga il ciglio > 

E dice a me , che il Figlio 

10 rivedrò fra poco j 
j4nvA io provo quel fuoco > 

Che provar foglio allora > 

Ch*Ei fa con me dimora . 
ydh ! cep/ino t lamenti j 

Fin non vi prego , o Genti i 

11 mio pianto , il mio zelo 
Mojfe a pietade il Cielo . 

Il Cftlo , il del feguiamo ; ^ 
y// Tempio a al Tempio andiamo • 
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Muzio Scevola , detto Ne^otllQ • 

l^ergint beila , che dì Sol ve fitta 
Siedi Regina fuW eterno Trono ^ 

E $ voti accogli j e porgi a tutti aita 
Arbitra delle Grazie , e del perdono : 

Poiché tornai guofi a novella vita 

Di Morte ad onta , per tuo fommo dono I 
Vn grato affètto la mia lingua invita 
De* verfi a fciorre , in darti lode , il fuono,- 
Io sò , che quando al duro nofiro e figlio 
Rivolgi Pimmortal* occhio fereno , 

*^wa d*ogni reo periglio \ 

Ma fe tuoi pregj non j'o dire appieno , 

Giacché a tanto non' poggia uman configlio ^ 
Vergine i accetta il buon volere almeno . 


Voi , che pajfate per l'alpe fire via , 

V rdete , 0 Donne , quante fpade , e quante • 
trafigger mi ftanno il cuore amante , 

( Iva dicendo in mefto fuon M/IRl/i . ) 
Smarrire il Figlio fu gran -pena mia , 

E per tré giorni affaticai le piante ; 

Ma lo rinvenni , che le voci fante 
Spargeva „ e i Saggi di ftupore empia : 
Mutoffi in gioja il mio cordoglio allora > 

> che a un Legno coll'aperto lato 
Miro affìlfo il Figliuola chi mi rifiora ? 

Penfo , che fia col fuo morir placato 

L'eterm Genitor , ma penfo amora , 

Che farò l'Vomo q tante pene ingrato . 

K 2 £/» 
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E Tu pure ofarat ' col moUe canto 

Dì Lei parlar , ch^ oltre Piman cojìume 
Fura veftìjji del Terreno ^tnwanto ? 

Troppo , Elegia , la- tua virtù prefume > 

L'inclito fuo Concepimento è un'Opra , 

Che fi racchiude entro l'immenfo lume : 

Nave mi fembrì ^ s cbe vagando [opra 

Gli ampj flutti del Mare odia la riva , 

. Poi fi confonde , e invano ogni arte adupra . 

Se intender vuoi la Purità nativa 

Della yergin > che intatta al Mondo fcefe 
^ prò, dell'Vom , che in fervitù languiva > 

Ftjfa le ciglia da ftupore occefe , 

Sulle Figure , ove da Dio fi vuole , 

Che le Glorie di Lei fplendano . illefe : 

L'alto Pregio da quelle emerger fuole » 

Come tra nuvolette in fui mattino 
Sogliono i raggi balenar del Sole • 

Folgi lo fguordo : un' Orticel vicina 
Cinto da folte fiepi io ti difvelo 
Dolce delizia del Cultor Divino } 

Vn Giglio , che non teme arfura , 0 gelo , 

Col grato odor delle innocenti fronde 
Empie la Terra di dolcezza , e il Cielo ; 

Sorge un' eletto Cedro in falle fponde 

Di limpido Rufcel > che intorno gira 
Soavemente colle placid* onde > 

Il fiero Serpe y che veleno fpira , 

^uivi non ofa minacciar periglio , 

faggi y e guato y e fi contorce , e adirà 
Cosi la Madre dell'Eterno Figlio 

Ti 
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77 addito i c fon' del fuo condor figuro , 

E l*Orto ch'ufo y e il Cedro intatto ^ e il GigUoi 
Lei co* doni ìlluftrò del del la cura , 

E della Gracida Pinefaujlo Fonte 
Le inondo l*/dlmo immacolato y e pura. 

Lungi da Lei reftò pallida in fronte 

La colpa , 0 cui diede l*origin Quegli , 
Cb*ebbe le voglie al coinmun danno pronte • - 
Che rtfpondi , Elegia ? Cinta ì capeglì 
Di verdeggianti Lauri in Pìndo colti 
L*Eflro divino fuperbetta fveglìi 
Dici y che gli occhj 0 gran Miflerj hai volti y 
Che ti fpargon la mente di fplendore , 

E brami fot , cb*io le tue voci afcolti • 

Penfiy che quando di fatai rigore 

Il Cielo armojfì , e alfin punir gli piacque 
Con piogge immenfe ogni malnato errore y 
Sepolto in nuovo Mare il Mondo giacque , 

Ma l*/irca , che Noè formata avea , 

Sicura intanto pajfeggiò fulPacque . 

^jfindi fi affaccia al tuo penfier Pidea 
DelPaltra invitta memorabiP /drca , 

Che le temute Leggi in fe cbìudea : 

Ecco alle oppofie rive ìilefa varca , . 

Ferma P onde il Giordano , e fanno i venti 
OJfequio a Lei , che d*alto Imperio è corca ; 

Tu ben ravvifi , che U gran portenti 

Il c andar di MARl /4 mo frano efpreffo y 
E gravi nel tuo dir chiudi argomenti » 

Poicb* Ella non dovea , com* altri > impreffo 
Portare il danno della Colpa antica , . . 

K j Se 
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Se fcelta fu prima del fallo tftejfo : 

Pel Divo /dmore eternamente Amica , 

Del Figliuolo mmortal Madre divenne i 
E p dirà ) che fu dì Dio nemica ? 

E fe nel Parto tanta grazia ottenne , 

Che la Verginità nel fen materno 
Fuori, d*ogni ufo naturai mantenne ^ 

^^l già il Roveto anche l^onore elierno 
Delle foglie ferbò , nè dieglì offefa 
^uel , che intorno firidea , foco fuperno , 

Perchè la mente da ftupor fia preja 

In afcoltar , che %i diletta Aladre 
Non fu dalle ombre della colpa offefa ? 

E fe fu eletta dal Celefte Padre 

Ad opprimere il Re del baffo Chioftro , 

^ E a follevar le afflitte umane fquadre j 
Come nafcer dovea foggetta al Moflro , 

Onde foffe men bella , e men felice 
D*Eva prima cagion del pianto noflro ? 

Fan farebbe il penfler di quei , che dice » 

Che la Fergin mai fempre ebbe vitforia , 

S*£lla fu vinta pria , che vincitrice } 

E invano ad accennar dì Lei la gloria 
Le antiche Donne valorojè , e forti 
Fhriano in feno d'immortal memoria j 
Debbora , che co* fuoì pcnjicri accorti 
il Cananèo fuperbo in fuga mife , 

Che minacciava mille Jlragì , e morti j 
Ciael , che il lafci'o poi con nuove guife 
Gin per le tempie trafitto nel fuolo » 

E tutta umìl fi volje al Cielo , e rife > • 

Giu- 
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Giuditta^ che fra il denfo armato ftuolo 

Troncò delPempio ^JJiro ì giorni rei s ' 
OndUbbe fine dì Betulia il duolo . 

Do’oe corri , Elegia ? penfa chi feì ; i 
E guai defir ti dìè forza novella ? ' 

Ueccelfe trombe pareggiar non dei . 

Già manca la tua debile favella , 

E f)l coll* umili aie del penfiero 
Tenti al Gelo poggiar dì Stella in Stella . 
b^edi M/dRlA s« chiaro feggio altero , 

Che pur pietofa a noi foccorfo implora 
Con alto priego > ch'ha ragion d'impero i 
China le luci , e la gran Madre adora . 


Niccolò Coluzzi , detto Ormido • 

Ecco del Tempio fulla fiera foglia 

Giugne col pargoletto Figlio : 

Il f amo Feglio a' Ler rivolge il ciglio y 
E occulta forza a lagrimar .l'invoglia . 

Poi dice : Or venga , e il laccio fral difeioglia 
Morte y e fin ponga a qusfio tri fio e figlio ; 

Già vidi nato dalle Fallì il Gìglio , 

Già vidi un Dìo fotto l'Vmana Spoglia . 

Or lieto andrò nella prigione ofeura 

Era gli altri Padri delle Geme Eh'ea 
apportatore della gran Fentura . 

Fofeia turbojfiy e dijfe ; Oh geme rea f 

Cader veggio una fpada j Oh ria feiagura ! 
Tacque y nè potè dir iù chi cadeà • 

K 4 Nic. 
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Niccolò Fortigucrri , detto Nldalmo • 

P^crghie [finta y e pura i c Madre ìnfieme 
Dell^eterno , increato , ì?nmcnfo Figlio > 

Eletta dal divino alto Configlio 

Per noftro [campo , e noftra dolce [peme , 

Odi come [croce ìn[ulta , e [reme 

antico Serpe intento al mio periglio : 
f^edi come hò turbato il cuore , ^ V ciglio , 

E con quanta ragion da me fi teme . 

Mira come il crudel m"* annoda , e cinge » 

E mira come il dente [uo rahbiofio 
Nel [angue del cuor mio tutto fi tinge : 

Deb ! prega , o Madre y il Figlio tuo pietofio , 

Che [pezzi i nodi y onde coftui mi flringe , 

E doni alPalma mia pace > e ripo[o • 

Ottaviano Pellegrini y detto Clea[pe • 

•^J[ai fi palpitò y fi pianfie a([ai 

’ Su Pempia colpa , e m la giufia pena , 
lungo {ahi troppol ) d'infiniti guai 
Si diè tributo alPinfiernal catena • ^ 

Jj'atra notte a [gombrar deb [orga ornai 
L'a[pettata di Grazie Aurora piena 
Chiara co\ì del Divin Sole ai rai , 

Che al minor lume fi diftingua appena • 

Pietà li dij[e al Soglio eterno y e [anp y 
Quindi nel puro l^el MARIA di[ce[e 
Scevra dall'odio , che a noi nocque tanto > 

E V [omino Amor nel vìrginal [uo manto 
il nodo uni y che [or tu nata re[e 
Ea colpa y c ter[e [u ì nojlri occhi il pianto • 

Poi- 
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Foicbè quel mal , che in ^ doglio^ modi 

M'ajjal nei di , che neve y e gel fan bianchi , 
Non incatena trO* fuoi crudi nodi 
Vinferma deftra , e i piè trentanti , e fianchi . 
Oh come lieto accorro a udir tue lodi , t 

irgin , che fola il primo ifiante imbianchi , 
E gtufio è ancor , che le dìvote io fnodi 
Vmili labra in carmi grati , e franchi . 
Nocchier non fon , che giunto anfante al, lito 
Il voto , ed il favor ponga 'in oblio , 

E la procella , d*onde falvo è ufcito j 
Nè Tu difpregi il rozzo canto mio , 

E nel volto , e nel cor leggi fcolpito , 

Che fe povero è V don , ricco è V de%ìo ^ 


’rgin ) che miri il Divin Figlio armarfit 

E fegni dar d* alta vendetta efirema , *' 

Il Alar che freme , il Suol che magge , e tremay 
T ’.mpli , Palagi fcojjì , infranti , ei arfi } 

Turbin dì vento incenditor levar fi y 

Che firugge i campi , e agghiaccia i cor di tema > 
E del tejlr di pace Europa fcema 
T rà glodj , e larmi impallidita fiarfi . 

In quefio Di facro al tuo Nome , e a quella 
Nativa Purità , che fenza efempio 
Refe te fola , oltre le belle , bella y 
Se dal fallo d^ adorno infido , ed empio 
Salvafii già Pnmanità rubella , 

Ora fofpendi il meritato f tempio . 

Patl- 
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Pantlolfo Spannocchi , detto Arbto . 

Due Carnefici /4mor\ ecco ’oegg^io 

, Vnus a lacerar la Madre , e il Figlio » 

A'è sò , fe fia di piu feroce artiglio 
^uel , che una Donna , o quel , che uccide un Dio 
Crudo è quel f che fui Tronco al Figlio aprio 
- Il feno , e diede alla gran Fìta efiglio : 

Ma fe à quel della Aladre io volgo il ciglio > 
Crudo non men lo fcorgo , ancor che pio : 

^uei per ^afflitta umana gente a morte 
jdmando corfe , e ^uefta /dmor trafife 
Per l* acerba del Figlio ultima Sorte • 

In forte oggetto Puno , e Paltra fife 

Lo fguardo , e alPalma aprirò ambo le porte : 
A/è mori men di chi maria chi vif: 

Paolo Antonio del Negro , detto Siringo • 

^^ndo M^Rl/4 le candide ali aperfe 
Sciolte dal nodo dell* umana vita , 

^ml pura fiamma alla fitta fiera unita. 

Atei gran Lume Dhin ratto %*inmerfe . 

Ma V Santo ydmor > che i lumi in Lei converfe 
Pria di tutte Petà , che V tempo addita : 

Non è, dife, in tal guifa ancor compita ' 
L*opra , qual prima al mio penfier s*oferfe . 

Il manto Firginal dunque riprenda , 

E quafi Giglio in fui natio fuo ftelo , ' _ 

La mia Diletta agli occhi miei rifplenda . 

E alP /dima pura il bel corporeo Feto 

Coii Prono dì Gloria in Ciel fi renda , 

S^l già fu in terra alPalto Rè del Cielo . 

Pc- 
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Petronilla Paoliai MalSmi, detta Fidalma, 

Chi è , dicean le fovrumane Afentì, 

Cb* ornano i Cieli y e delle flelle ban cura , 
Coftei y che vìen fra le Beate genti 
Della Luna y e del Sol più chiara y e pura ? 
^ante ha yirtudi d*alta Gloria ardenti I 
Sluflnto ha valore a fùperar JVatura ! 

Come ha i begli occhi al fummo Sole intenti , 

' E il noftro infieme , e Paltruì pregio ofcura I 
Corjie in fua l^efte ancor fi riconfiglìa 

Giunger Coftei dove ógni frai i* obli a , 
l^ergine Madre , e del fuo Figlio Figlia f 
Quando i*udio del Ciel per ogni via y 
E mancò pojfa all* alta meraviglia , 

Al /4R 1/1 fonare y e replicar M/lRl/1, 

« 

» 

^It^ndo di fe più che del Sol ve fitta , 

L*alta Aladre dì Dio nel Cielo afcefe , 

E fovra ogni altra il primo Ben comprefe , 

E la fua Gloria immenfa , ed infinita » 
Rifplender tutti in quell*mmenfa vita 

Fide i paffuti affanni y e l*afpre off'efe ; 

E un nuovo /Imor ne* Serafini accefe 
/Il Padre , al Figlio y al Santo /Imore unita . 
E fe nel baffo Mondo a prò di noi 

Ben cotanto potèo y che in uman velo 
/lltra fimil non fu nè pria , nè poi , 

Or che tanto alto afcende y e il proprio zelo 
L*orna y e le fan corona ì pregi fuoì y 
Chi potrà dir y quanto è più grande in Gelo ? 
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zac , agli occhi noftrt 
^fwnto di Grazia Mar più vafto , e quanta 
Più fiete Abifo d'ogni laude degno , 

Tanto men fi dà vanto 

D'una in altr* onda andar de* pregi mfirì 

ha navicella del mio baffo ingegno : 

Ma fe dall* alto J empiterno Regno 
*Un ' raggio in tne- de* voftri rat volgete » 

Che mi fia guida al gloriofo fine i 


Oltre l*uman confine 

Su le penne de* venti ir mi vedrete j 

E fe non tutte , in parte 

Dirò voflre bellezze alme , e divine 

In quejle prive d*ogni ftudio , ed arte , 

Ma a voi dhote offequioje corte . 

Sipel y che d*ofcuri abiffi 

Traffe la luce , e impennò l*ale a ì venti , 

E di fina mano il freno al Mare ìmpofe > 

^uel che fe gli elementi y 
E *l del ornò di lumi erranti e fiffì , 

Fatt* uotn fettz*opra d'uomo y, in F"oi i*afcofei 
Allora Pira eterna in bando ei pofe , 

Fatto foave il minacciofo afpetto , 

E co* begli occhi voftri arfe d* amor e -» 

Allor del primo errore 
L'afflitta Vmanitade ebbe diletto , 

E voi F’ergin e Madre 

Al fupremo del Mondo alto Motore , 

Con maraviglia delPempiree fquadre 
Nuove defie quaggiù forme leggiadre ; 

^ml nella cafta mente 

Pen 
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Pender vi nacque al grand* annuncio , onJ*cra 
Per far fi in voi frgiaità feconda ! 

Come con falda e vera 

Fede attendefte , e di bel zelo ardente 

esalto Concetto in umiltà profonda .* 

O prima ^ o dopo a nuli* altra feconda 
Donna , che fofte alla grand* Opra eletta 9 
Per cui la colpa univerfal i*eftinfe , 

E l* /dngue indarno vìnfc y 
Vago di ^ar fovr a dì noi vendetta j 
Donna , in cui fenz* efempìo 
L*Immenfo , e Incotnprenfibile fi ftrinfe , 

E ad onta del Rivai fuperbo i ed empio %. 

Fofie di Dio verace , e vivo Tempio . 

Attonita Natura 

Vide , e n*ebbe ftupor pari all* evento , • 

Sul fior intatto maturar il frutto > 

E trar dolce alimento 

Dalla materna voftra amabil cura 

Infante , e nudo il Creator del tutto » 

ScordoJJi il Mondo del paffuto lutto , 

, ^ Ciel di finta invidia e) bella 

Folgorò intorno , e ragionar \*udìo 
Del gran Figlio di Dio , 

Che fol F 9i riguardò fua fida /Ancella , 

E donò bel perdono 

-tdll*umil noftra umanità rubella , 

D*altra fchiera lafclando in abbandono ^ 

Che por volea fu l* Aquilone il Trono . 

Ma qual eletto ftile , 

E qual canto facondo efprmcr puote 

II 
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Il bel^ che dì luvfefi^ alto olQtaufto y 
piando con pure note 
Il prefentafte pargoletto umile > 
yilfommo dì pietà Fonte ìnefaufto ^ . 

Nulla vi mufe il gran prefagio ìnfaujio , 

Nulla il dolore dìfpietato , e fero , 

Che far di voi dovea Pafpro governo i 
Ma V Genitor eterno , 

Con invitto etnulafle alto penjtero y 
E magnanima , e forte > 

Eer emendar Pantico error primiero » 

E fcìoglier Pinfelìci altrui ritorte , 

' Il cotnun dìvin Figlio offrile a morte • 

Poiché PVom de* dolori 

Sali fui Monte , e V Popolo crudele - 
y^l duro Tronco y anzi *l fuo amor y Pajpjfei 
Tutti fenza querele 

yi prò del Mondo ofrìfte t fuoi martori y ^ 
Soffrendo in pace il duol > che ^ vi trafiffe > 

Voi pur dice He quely eh* il Figlio diffe > 
Scufando in guife ìnujttote e nove » 
guanto più fi poteva il gran delitto > 

E fé coii prefcritto 

Aoejfe ancor Chi Punìverfo move > 

yi più futiime fegno 

Giunte farlan vojìre mirahil prove » 

E y'oifieffa confìtto il dìvin Pegno 
Sul duro avrefte ìneforabil Legno • 

Ma nè Peterno Padre 

Tanto dal voftro alto valor ricbiefe y 
Nè fu per quefio il voftro duol men crudo • 

j!ihi 
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j4hi qual orror vi prtfe » 

Quandi) alla vtfta delPìnìque fguadre 
Rejlar mìrafte il dhìn Figlio ignudo ! 

E fenza^farfi di Jua gloria feudo . 

Offrire a \ chiodi Pana e Poltra matto , 

Che fe la luce , e curvò in arco il Gelo f 
Vn infolito gelo 

Tutto ^ vtfparfe il bel fembiante umano ^ 
E chiufo il mefto cìglio 
Per fempre avria > ma il Regnator fovrano 
Volle altramente , e Pimmortal Conjiglio 
Nel fatai vi foftenne alto periglio • 

Volle > che il naturale 

Materno duol , che non foffrifte allora 
^mndo il gran FìgPto partorijle in Terra , 
Maggior per la dimora > 

E Vi guifa di Nemico afpro , e mortale 
Sul Golgota afeendeffe a farvi guerra • 
Quante mai pene fovra noi dìfferra 
Il Gel irato ^ e la fortuna avverfa ^ 

E quante n*inventaro agli altrui danni 

I più fieri Tiranni, 

Son nulla a quel martìr , ch'in voi rinmfa 

II Redentor dolente , 

E vi fa da tutp altri effer diverfa , 

Fuor che da lè medefmo , che innocente 
Tutto il gran fiondo* noftri falli fentu > 
Tutta Pimmenfa pena , ' 

Che la ragion della Giuftizia eterna 
V olle da Lui , ch^ a noi falute ottenne > 
Nella più pura e interna 
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Parte di voi , qual tempeflofa piena 
Dì rapido Torrente , a piombar venne • 

, * Nè quella fol , che vivo Egli foftenne , 

Aia l* altra ancor , che dopo morte Jcempio 
Far del J'uo cor volea » 

. Io porlo della rea 

Lancia , che V fen gli aperfe , e feii’z.a efempia 
adequa ne traffe , e [angue , 

Per lavar Tuman feme inìquo > ed empio > 

Se a il gran colpo il voftro cor non langue , 

Fu per fola virtù del F erba efangue • 

Fu mira col di Luì , 

Ch* al fin più che mortai moflrar fi volle , 

E palefojji Onnipotente in voi • 

' ydllor la turba folle 

V*/futor conobbe della gloria , in cui 
Sfogò malconfigliata i [degni fuoì . 

Ullor mille fur vifte errar tra noi 
^Ime riforte dal profondo oblìo > \ 

Per far fede quafù del fuo Signore > 

E nel più cupo orrore 

Del cieco Inferno un grido alto ^udio 

Di chi tardi %*accorfe 

Effer voi Madre del Figliuol di Dio 9 ' 

Nè più ponendo fua ruina in forfè y 
Ambo le labbia per furor fi morfe . 

Canzon y dìceftì affai vanne a MARIA y 

E pregala , Lh'io fetnpre abbia in me fte^a 
Volta memoria dì fue pene imprefa . 


Pier 
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I Pier Antonio Seraffi , detto Defppo . 

S Ovra Cocchio lucente 

Su per gli etere/ campì 

yidì Donna immortale in alto ajeendere s 

Che dal bel vtfo ardente 

Sparge a fermdt lampi , , 

^ ^if^ parta di fua beltà de accendere . ■* 

Jwon cosi Daghe e belle , 

I^è dì tanti colori 

Iride } 0 Te ti mai ornate appas'vero i 

In faccia a Lei le felle , 

Come quani*efce fuori 
DaW Indico Oceano il Sol , dìfparvero m 
usuile Dir tati e mille , • - 

E fiuol leggiadro e vago 
D*alati Spirti a Lei cerchio faceano ; 

JUa nere atre faville 
■ Vibrava opprejfo un Drago , 

^ cento Moflri appiè fief freme ano . 

V merfi allor le penne ^ 

Fermar placidi ì Venti , 

^ ^^^^uviglìa immoti fiarfene ; 

Tìmido il fren ritenne 
Febo a* cor fieri ardenti , * 

Poiché altro Sol vide pel Gelo ondarfene . 

Pur et fiegue dubbìofo 

Il vogo Cocchio aurato , ' 

Che puote il vanto a fuoi fplendori togliere ^ 

dUa tra le Sfere afeofo 

Oltre V fuo cerchio ufato 

Mirai repente entra del Gela accogliere . 

L Dier 
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DUf nuovo fffovhnento 

^glì (ìellantt g'rt ‘ 

/ rat , che dal celejìe Volto ufctano : 

E più gentil concento 
Studio do* bei zaffiri , 

Cb* allo gran Diva ì primi omaggi inviano . 
® nojìra alma Regina > 

Ch'alto principio oveftì 

Pria , che */ f rondo fo capo i Monti ergeffiero : 

yi* feggi t'avvicina » 

Ove le tue celefti 

Virtù delire ^ e meraviglia impreffiero . 

€om' aura un ffiail canto 
Dalle rotanti Sfere 
Spirar foavemente intorno udiafi : 

Ma d'improwifo intanto 
S'apron le Soglie altere , 

E la gran Donna al fuo bel Drono invia f • 
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Pier Maria delia Rofà , detto ^ììdaìgo • 

In guefta mìa cadente inferma e tate 

E confufo , ed ìmmerfo in doglia , e in pianti i 
yihi tome tardi a Te fai porto avanti 
Drogai più rara adorna alma beliate ! 

Di Grazie piena , abbi dì me pietate > 

Se già cantai cogli altri folli amanti 
E di Fi II e y e di dori i bei fembiantiy 
Le Tue pofte in oblio doti beate ; 

4dccetta almen quefti , che a Te converji 
Cpnfagro in umil dono ultimi fiati , 

Tutti d*amor » di riverenza afperfi > 

Che fe non vili ti faranno > e grati y , ' . 

Li vedrò benché rozzi , e incolti ver fi • 

Invidia un di fveglìar ne^ primi Vati . > 

'.«» *■ •* - 

Pier -Maria Greuther, detto Licildo» 

Là nel Giardino , 'dove in bianca fola 
yidamo refpirò l'aura primiera y 
Gode a fidando y e laffo mai mn era ; 

Che il diletto le pene all'opre invola j 
E fra* Pennuti la Colomba fola 

Sù l'ale infaticabile ,, e leggiera * 

Pel vuoto Pegno da matthw a fera 
Vola y e ripofa , e rìpo fondo vola . 
ydnche volano fiondo , e fan volando 
Nel ripofo inquieti i Spirti ardenti 
Colà nel Cielo il lor Fattore amando • 

Ma vìnfe di M/iRl/H i'eccelfo core 

yidamo , la Colomba , e l*olte Menti 
E nell'oprt , e nel volo , e nell' amore . 

L 2 San-^ 
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"Santa Città dei primo aìbor gioconda , 

, Cbe otteneftì dì Grazia un fonte vho : 

Fonte non fui , ma un criftaliino Rho , 

Che fa fpe echio del Ciel fua Hmpid' onda : 
Rivo non Jòl , ma un Fiume , allorché inonda 

I campì intorno , e prende il letto a febivo > 
Fiume non fai » ma un vafto Mar > che privo 
Sia del piacere di baciar la fponda : 

E molto più direi , fe V mìo penfiero 
Potejfe imaginar fembianza alcuna , 

Cbe tanto foffe non minor del vero . 

Tal fu di Grazie il petto tuo ripieno > 

Ch* abil ti fece a colpe ftar la Luna , 

Ctnta del Sol , che poi ferbaftì in feno . 

Pietro Antonio Petrinì , detto Arbace 

Rivolfe pria maravigliato il ciglio 

A Sifara nel fuol fitto , e difiefo , 

Indi a Lei » che Pavea nel laccio prefo , 

Coil parlò d*Abinoèmo il Figlio: 

O Donna valorofa , il cui configlio 

Contro il Nemico ha il forte braccio fiefo , 

II primo onor non ti farà cotitefo 
D*aver tolto Ifrael dal fuo periglio • 

Rifpofe allora in atto umil la prode : 

Non è , cbe fol PImagine , Gìaèle 
Dì ^p^lia , a cui fi dee Pintera lode . ' 
Altra verrà , cbe al Popol fuo fedele 
Troncando $ lacci delPantica frode , 
l-'infernal vìncerà Moftro crudele . 
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Col Tefcblo ìntrìfo d*atro f angue in mano 
Lieta tornava l'alta Donna , e forte , 

Che all'^JJtro crudel feppe dar morte > 

E libera reftar d'atto villano . 

hnpa^iPtenti al Juo venir , nè invano 

aprirò ì Cittadini a Lei le Porte ^ 

Lieti in veder le dure hr ritorte 
Tronche col Capo d'Oloferne infuno . 

Ala Oz,ìa cantò con fplrito prejogo ; 

/'Vincemmo , è ver ^ n^a non vincemmo appieno • 
^aefta della l^ittoria è fol l'imago • 
irrà Colei , che infranto fui terreno, 

Lafcerà il Capo dell'antico Drago 
Sema macchia contrar dui fuo veleno • 

Pietro Metaftaiìo , detto Urtino . 

L'Vmanità del gran delitto rea ' 

Ha già compiuto il dolorofo efglio: • - 

Ecco nel Sen della Donzella Ebrea 
Lo maggior opra del Divin Configlio . 

^Jfefio è guel di , che pale far volta 

Con dubbia voce , e con incerto ciglio , - 
■^llor che l'^ilma al fuo Signor rendea 
Fra la turba fedel d'Ifacco il Figlio . 

Tu i y argine pia , cui folo è dato 
Chiamar tua Prole il Genitor del tutto > 

F" igliaci Tu colla tua cura a lato . 

Acciocché l'SJom da' primi falPt ifirutto 

Non fia dì nuovo al beneficio ingrato , ' 

Nè perda alfin dì tanto dono il frutto . 

h i Pie^ 
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Pietro Cardinale Ottoboni , detto Cratèo • 

ycfgm 9 che deWEfyuMle in fulk cime 
Dì tiM cekfte Mano architettura 
Sorger faceflì un di le [acre Mura 
Del Tempio altier , che il Tuo candore efprime : 
Poiché di quel 9 che riverensiU imprime - 
Senza mìo merto defiì a me la cura , 

F’ergìn , di render me degno procura 
Del grado -'Venerabile » e JubUme . 

Ed or 9 che per mia man Paugufta Porta 
• S*apre , onde ognun da que fio ~f acro Alante 
Per gire al Gel fi accìnge 9 o fi conforta > 

Deb moflra a Noi 9 che de* perigli a fronte 
Nel più dubbio fentìer Tù feì lo feorta : 
Vergìn , che Tù fei d*ogni Grazia, il Fonte . 

Pompeo Figari , detto Montano • 

T Ra l* Arabiche felve unico Augello , 

Che di fe fleffa è Genitore , e Prole , . 

Fama è che incenerito ai rai del Sole 
Dalle ceneri fue forga più bello » 

E [piegando il novello 

Gnor delPcuree piume in varj modi 

Canti dì fua fortuna al Sol le lodi • 

'Mufa 9 fe d*un Augel- coii felice , 

Cui fia cuna là tomba , e a cui la morte 
A più lieto natale apra le porte , 

Sìa vero il capo , or qui cercar non lice . 
Ammirabil Fenice , 

Che dal fe palerò fuo, lieta ri forge 
A vera immortai vita , ceco fi feorge . 
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Mirù , come Colei i che fu dì Dio 

Caro Figlia , alta Spofa , e F'ergin Madre 

yille depofte fue membra leggiadre 

U/inhna eccelfo in più bel nodo unio . 

jfdttonite vegg*ìo 

Di coìì gloriofa alma ventura 

In un tempo jìupir Morte , e Natura ; ' 

E chi ( dìcon lofiù Peteree Schiere ) 

Chi è Coflei i che dal Deferto afcende ^ 
Bello coli } che tutte in Je comprende 
Della Luna , e del Sol le doti aitere i 
Dal di , che falle Sfere 
lì riforto Signor faBr fi forfè , • 

Luce maggior mai dì laggiù non forfè • 

Ma tra gPampleJJì delPeterno Figlio 

Lei poi fcorgendo a maggior Trono alzar fi ^ 
E ì doni, che in altrui non far. mai fparfi% 
Tutti in fe ftringer per dìvin configlio , 

Con attonito ciglio 
ydmmìran Lei fra tanti eccelfi pregi 
Ben degna Madre del gran Re. de* Regi . 
Dolce ad udir , qual da i celefii Cori , 

Nuova di lor fi acclami alta Regina ! 

Bello a veder , come al gran Dio vicina 
D*ìnfinitì fi adorni almi fplendori J 
De* fovrani Teforì 

Lei \*offì'e Parbitrio , a Lei Pintero 
Della Terra y e del del augufta Impero • 

I fatidici fuoi profondi accenti 

Di replicare a piena voce or gode 

De* Profeti la Schiera , e a Dio dà lode * 
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In mirar j che t promejjt alti contenti 
Nelle gtoje prejentì > 

(Jn ie efulta l* Epiro hanno prodtitto 
Affai maggior delle fperanze il frutto • 

Ma tu che cerchi al gran Sepolcro intorno 
O fida di GES'il* Turba feguace ? 

^uel facro Pegno or più tra noi non giace > 
Ma fplende in del d^hnmortal luce adorno ; 
E a quel dolce foggiamo , 

Ove d* amore Ella julPali è fona > 

per noi fia la gran Madre , e Guida , e Porta 

Profpero Betti , detto Sorildo . 

P oiché la folle Vmanità , che forfè 
Pura fatto la man del Fabro eterno , 

La rea colpa commife j e in van s*accorfe 
Della falfa lufinga , e dello fcberno > 

La^ Terra » e il Mar con piè libero fcorfc 
Morte , e tal ne fé poi crudo governo > 

Che dietro il Carro ruginofo ) e nero 
Vinto fi traffé PVniverfo intero • 

Ruotò la Falce fanguinofa , e cruda 

Sempre uccidendo , o di ferire in atto • 

E fallo fteffo Golgota , ove ignuda 
Innocenza fen già d*ogni mi fatto y 
Troncò la ftirpe Imperiai di Giuda > 

E uccife il Sacro Agnel , chUrafi tratto 
Sovra le Spalle il pondo y e la fciogura 
Del guafloOvile , e della Greggia impura , 
Ma come avvìen talor , fe in mezzo ulPOnde 
Sorge ìmprovifa Aquihnar tempefiay 
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lì Mar mugghia, ribolle, e le profonde- 
Acque folleva in quello parte , e in quefta 
Finche ne* cavi Spechi fi nufcunde 
Borea già fazio dì fua rabbia ìnftfla , 

E In placida quiete il Alar foplto 
yà dolce I fafii a flaggellar fui lido . 

Coli Morte , che fol le mani fmtrife 

2Vel fangtie ovea d*Vmanltade infetta , 
Poiché le fante Membra ebbe conquìfe , 
Ruppe lo Falce del Calvario In vetta , 

E folto il Legno trionfai i^ajfife 
Non più d*alto furor Minijtra eletta , 

Ma ad effer colle fue dolci ferùte 
Olocauflo di Pace , e dì Salute . 

Alìor fu che in difclorfi , e far partita 
Le pure Alme del Carcere terreno 
Avide fol della feconda Vita , - 

L*orror di Morte non provaro in Seno > 

E Caritadf ' con Amore unita 
Scefe allor'dal Superno aere ferino 
A rapir fi Colei , che il gran Rlfcatto 
Tenne racchiufo nel fuo Ventre intatto . 

Fù più che ad altri alla gran Donna ignota 
L*antica pena dell*error paterno , 

E fù bella anche pria , che falla ruota 
Del Tempo il Ctel corre fe in giro alterno > 
Onde fe PAlma d*ognì macchia vuota 
Ebbe , e fù Madre del Figliolo eterno , 
Morte già non dovea dal fuo bel Core , 

L* Alma involar , ma Cari t ad e , e Amore • 
A compir la bell*opra ambo difcefa 
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Feron volando nel Vergìneo petto > 

Talché Inanimo ardea , [ebbene ìtlefa 
Era Palma dal foco in lei riftretto > 
yimr vìva te ne a la fiamma acce fa 
Colla memoria del Materno affetto , 

E battendo le piume almen per poco 
Già rattemprando Carìtade il foco . 

-timore il del le addita , c mojìra quanto 
Brama goder fua dolce compagnia , 

Ondatila fcevra dal Terreftre ammanto > 

Fi Sfera in Sfera alto poggiar de\ia } 

Ma gli occhi in Terra rivolgendo alquanto 
Mcffa da onefla Caritade » e pia 
Veggendo Lei , che piagne , e ^addolora , 
Trattiene il voi j né fa partirfi ancora • 

Ma che non puote timor , che fi afficura 

Drogai alta imprefa , e i cor penètra a fondo ? 

Schiva la buffa inferìor Matura 

Del Divin Figlio, il gran CaPtce immondo ^ 

E pur tracanna la bevanda impura 
Spinto d' timor , che fajji a prò del Mondo,* 
Aguzzando gli ftrali in la Cote 
Vittima , Sacrifizio , e Sacerdote j 
Coil cede al Divin fuco immortale 

Per girfene al fuo Ben la Spofa amante : 

Mira il del che ffteggia > e in trionfale 
Pompa fen riede al fuo Principio innante - 
La bella fpogha fulle candid^ ale 
^mur fi reca ^ e le ficure , e tante 
tidempìute Promeffe accolgo» lieti 
I Sommi Patriarchi , ed $ Profeti . 
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y^Hxelì 1^0! y che fai Calvario un giorno 
Del vofìro eterno Facìtor la forte 
Fìangefte^y or v* allegrate a Lei d*intorno , .. 
Sii cui non ebbe mai ragion la Morte y 
E tu y Serpe Infernal , che oltraggio > e fcorno 
Far le credefti colle tue ritorte , 
yedì fuperbo in qual novo dolore 
jdljin tì trojfer Caritade > e /dmore *■ . 

) 


, 


Romano Agoftino Roberti , detto Falefo % 

Che fi pojfan negar grazit a Colei , 

Che fatta è Madre del Figlìuol di Dio > 

Tu noi confentì eterno Amar , che al pia 
' Suo dimandar merci cortefe feì • 

' Ben puoi negar d*udire i preghi miei % 

Che mal i*ode un Nemico ingrato , e rio : 

Ala far noi puoi y fe le mie voci invio 
Al tuo Soglio divi» per man di Lei i 
per man di Lei , che no» ti fu nemica , 

Ma fiondo fra le Donne in mortai velo y 
Sempre mai fu dal primo ipante amica . 

Tal ebbe forza allorché al caldo , al gelo 
Vmìl fen vijfe j or quanto delPantica 
Sarà maggior la fuo pvjfanza in Gelo I 

Sal- 
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» 

Salvino Sahioi , detto Crtfeno . ■ 

Dagl] anni eterni entro al comun periglio 

Guardò il gran Dio , e per immcnfo amore 
Trajfe a f campo comun libera fuor e 
La Figlia , e Madre deiPeterno Figlio . 

Come dii buon Noè l^ampio Naviglio 
Scampar potèo Puniverfal furore 
Ddl’onde > e fola aver palma , ed onore 
Nel comun danno per divin ConftgUo ; 

Tal nel Alar della colpa , ove poi giacque 

Sommerfo il Mondo un ylrca fola io feerno 
Libera , e fciolta andar i tanto al Citi piacque» 
O belpyirca di Pace > al tuo governo 

Fu lo Spirto di Dìo ; Fi favra Pacque 
teco y e fe tremar P Inferno . 

Scìpion Giufeppe Cafale , detto Evagora . 

Leon y che fuor del fuo petrofa fpeco 

Efce y le giube altier feotendo rugge , 

Gli tinnenti %brana y^e le Campagne ftrugge : 
Tanto alPufeir porta terror eì feco . 

Tal poiché forfè fuor dalPantro cieco 

L* ùngile fuperbo , intorno guata , e mugge , 

E poi Puman vedovo Ovìl diftrugge y 
Pria che col dente fier , col guardo bieco • 

Ma poiché vide Palma Donna , e forte , 

Che cinta il piede, d^ìmmortal, vigore 
Lieta pajfava ut le fue ritorte y 
Grido : fon vinto i e nelPeterno orrore ' 

Mefto tornando , le tartaree Porte 
Irato cbìufe infaceta al fuo fplendore • « 

Sci- 
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Scipione Maffei , detto Orìldo . 

Deb mira a guanto dura , ed afpra vita , 

O Ketna del del , me /imor condanni : 
ydlma non fjfri mai trìfta , c jmarrita 
Di più lievi cagion più gravi a f anni . 

Deb , amabil Madre , a difcacciar m*aiea 

Luì , cbe in fua purità non fcema ì danni i ' 
Tu cangia il cor , Tu miglior via in* addita , - 
I^è permetter ) che io perda i più begli anni • 
E ben io iò il valor de* caldi prìegbì y 

Perchè dì un umìl cor pietà Tu fenta , 

E perchè aljìne a un buon dejtr ti pieghi • 

Ma dammi ^ Tu , cbe a me fiefo *l confenta , 

E cb*ìo con ferma voglia ornai ti priegbi , 

E non com* *Vom y che d'ottener paventa . 

Sigifrnondo Gonzaga, detto ^berifto • 

C Ento dirmi talor dal l^olgo infuno j ‘ 

^ ^ che fiancar la mente in tejfer verft ? 

^ che al vento cofperfi 

Tanti mandar dolci momenti in vano ?• 

Far aeguifto d*uopo è d'auro , ? gradita 
Fra piaceri condur fua breve vita . 

.^h folto favellar f Forfè i t efori 

Ejfer debbon delTVom meta al de ilo ? 

Forfè il fanpee natio , . . 

E gl'illuftri degl'^vi antichi onori 
Forfè non fon , prefo che ofeuri , e vili , ' 
òe non li rende alma virtù gentili ? , - ' 

Tacciafi il f^olgo ignaro . E cbe divine 
Mufe non abitar lungo la rivo 
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Del heì Gtordan , cbc udiva 
Le cehjìt lor note pellegrine ? 

E il gran Davidde ancor dal Regio Trota 
‘ J^on fè de' carmi udir l'immortal [nono ? 
Correr vuò dove un bel deUo mi [prona > 

‘ E vuò dell'ozio orribile l'infifta 
Frangere iniqua tefta . 

Folle è chi del cbiarijjlmo Elicona 
Volar non tenta in ^ù l'eccelfe cime , 

E dal petto mandar leggiadre rime . 

Ma chi farò giammai fegno al mio canto ? 

Non già far allo umil terreno Objetto > 

Ala Tu , che del diletto 
• Tuo divin Figlio fedì in Cielo accanto > 

E farti ogaor de' miferi Mortali 
Scudo ti degni incontro ai gravi mali • 

Ala come mai l'mmenfo ^ e vafto Alare 
Farmi a folcar potrò delle tue lodi 
In il diverjì modi ? 

Alare , cui fponda , o fondo non appare ; 
Inefperto è il Nocchiero ^ e fida , e pavé 
■All'alta imprefa > e frale è la mia Nave . 

JDeh ? Tu pronto m'apprefta ingegno , ed aree , 
Vergin benigna , benché io fané indegno ; 

Fù che al mìo fragìl Legno 

Per Te l'aggiungan farti antenne , e farte ; 

E con foave mormorio da i Udì 
Io mova i e fola Tu mi regga , e guidi • 

Del tuo gran Nome in sù l'umil mia Cetra , 

O nel campo , o nel colle , o in riva al Fiume 
' Vdrajp oltre il coflume 

La 


bigiiized tiy Coogle 



) 


DELLA Gran Madre di Dio. 

La Fama rìfuonare intorno all* Etra } ' 

Ed tnfin ch'avrò flirto , o ìmmortal Divo , 
^^££iù ben fio , che dì Te parli > e feriva» 


•' 


Filippo Refta ) detto Ormante» ' s 

Primo che ufcijfer fuor ìe forme ofeofe 

Dall'inerte Materia , ed imperfetta ì 
E che la 'Terra dal fuo pefo ajlretta 
Stendejfe al Centro le fue braccia ombrofe : 

£ pria , che l'Acqua nelle valli ondofe 
Raccolta in un foffe a cader corretta , 

E che la Luce a maggior uopo eletta 
Pingeffe il volto alle create cofe ; 

Prima che fojfe l'Vom j pria che il Serpente 
Col Forno infaufio tutto PVman Seme 
Avvelenajfe nella fua Sorgente \ 

J/acque MARIA y MARIA y per cui la fpeme 

Rifiorì in noi , per cui l'Eterna Mente ' • 

DelFAmor fuo mofir'o le forze e freme . 

Fran-< 


V 


Digitized biy Google 


176 Rime degli Arcadi in onore " 

Fraocefco Maria de* Conti di Campello, detto Log\H$. 

Chi è Cofte'f , cbs dal natio Deferto 

.^327? Fumo odorofo al Gelo afeende ? 

(Ut apparir miro l* Empireo aperto , 

Che tutto luce ad incontrarla fceude ? 

Chi è£oftei i a cui fangV/iJlri il ferto y 
E la Luna al fuo piè bafe fi fende ? 

La vefie il Sol , che è refo un lume incerta 
Preffj fmmenfo lume y ond^ Ella fplenàe • 

Chi è Coflei y che pria del tempo , in feno 
D^EternUade era qual è y nè il rio 
Serpe Offenderla ardi col fuo Veleno ? 

Ma Je qual è %*iìJconde al defir mio , 

^uel y che non è , me la difeopra almeno : 
Trafcende e Cielo , e Terra y e non è Dìo J 

N. N. 

Pria che dal Dhin labro ufcijfe fiore 
Vibrata dalla forza creatrice 
ha primiera parola produttrice 
Dell'ordine , del moto , e del colore > 

Fifa fra P ombre delPinforme orrore 

Lo fguardo , e vide l'alta Idea Motrice 
Doll'infernal Infinga feduttrice 
Najeer la fonte dell'Vmano errore . 

Vide y ma volle , che d' Èva una Figlia 
Traejfe dal periglio unitamente 
L'umana innumerabile Famiglia > 

Scelta Aladre del Figlio Onnipotente 

Pria y che china/fc Iddio le immenfe cìglia 
Su la vtifta voragine del niente • 


Gio- 
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Giovanni Leva , detto CìarU . 

Sjfcccbìojji un giorno alì^ìmfaufto Fonte 

De IP alto fuo Fattor la Sagra Amante I 
E ravvliò ^ che fatti in un ì fante 
S*er angli bruni )l collo y il fen^ la fronte '* 
Le Figlie di Sion fermare affronto 

Del nuovo afpetto ftupide le piante \ 

E parlare del fuo fofeo fembìante 
I Paftorelli per la Valle , e il Monte • 
Paftor tacete : che il candor , per cui 
M^affomigUafte coWargentea Luna , 

Or è nafeofto agli ocebj fofebi altrui * 

Nè riguardate > ch^io fa fatta bruna 5 
Che ^increato Sol co i raggi fui 

Mi fcolora in tal guifa y e il m^imbruna é 

\ 

Francefco del Teglia , detto E/cnco . 

\ 

O fatua Madre , che d* amaro pianto 

Spargi il tuo Figlio , e fembrì morta in Lui/ 
Fa eie al tuo duol fi dolga , e ì fallì fui 
Pianga quefi'/Slma ^ che perverfa à tanto • 

Jo del gran Figlio il divin Sangue t e quanto 
Per me foffrl , volfi in mio danno > e fui 
SI crudo ^ ( ahimè ! ) che fin fu gli ocebj tui 
Lo ftefi in Croce lacerato y e. infranto * 

Ma pur ricorro a 7<r, Madre pietofa y 
E mercè grido e la mia Fè ficura 
( Se priegbì il mio Signor ) già fpera , ed ofa^ 
Prega Lui > che pregò per Pempìa , e dura 

Gente y che gli diè morte afpra oltraggiofa » 
Onde il Qelpianfe , e inorridì Natura . 

M AleC 
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Alcfiandro Pegolotti , detto Ortah • 

Tu y che tnmcnfo o^nor traggt almo diletto 
DaHHmmortol dì Dìo ^ ulto fcrcno > 

E intero quel gran Lur^e accogli in feno 9 
Che bea fporfo pel del ogtPaltro Eletto • 

Deb ! per pictade ornai librami in petto 

Vn folo , un fol di que^ bei raggi almeno • 
Cb^arda il duro cuor mio , lo franga appieno > 
E in cener fcìolga ogni terreno affetto . 

Coli quandPegli avvien > che al Sol fi volte 
L*accenditor Crifflallo > e fiamma , e luce 
Nel fuo limpido grembo egli abbia accolti 9 
Ne^ Marmi ardor li attivo effo introduce 9 
Che ne fa polve > e gli Adamanti in molte 

Minutifime febegge anco riduce • 

* ► * 
Stefano Orfini , detto Orniibo • 

iPalma ^ ebe pria de^ Secoli ideata 
‘ Era nella Divina Eterna Mente > 

■ E ebe per PVom dovea lo firale ardente 
Toglier di mano alla Vendetta Irata : 

Ecco ^ ebe alfin dì bella fpoglia ornata 
apparìfee fra Inumana Gente , 

Ecco 9 che qual' Aurora in Oriente 
Pi MARIA col gran Nome in Terra è nata . 
Vmanìtaie , il tuo dolor folleva j 

^uefia i Colei » che porta illefo.il manta 
Dalla, colpa , che opprime, i figli d'Eva • 

M’ tu rafeiuga 9 0 prima Donna , il pianto ; 

Che più il Serpe la tefia alto non leva 
Per rinfacciarti il gran Divieta infranto • 

N' 


della Gran Madri di I^o. 179 
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Chi è Cofteì , che in vedovile ammanto 

Sta fopra il Monte al crudo Legno appreffb 9 
E porta in fronte il fuo cordoglio efpreffo > 

B pur non fcioglle le pupille al piantO'ì 
Ella è pur d*effa i io la rawifo al fanto 

Volger degli occhi al del languido y e fpejfo ' 
Le veggo in fen Bacato dardo imprejfo ; 

E* Madre amante al Figlio uccìjo accanto . 
^^bi Madre ! ahi guai Raggiunge al tuo dolora 
Fefo y che fajji a nome tal più forte » 

E con più frali ti trafigge il core I 
udhì dolci cure in amarezza tfjforte\ 

^bi Figlio eftinto ! ahi barbaro furore ! 

O Madre , 0 Figlio y 0 Rimembranza , 0 Morte I 


Silvio Stampiglia y detto Palenme . 

« « * 

^mndo 'M^Rlyi con tanta gloria y e tanta 
Stuol dì Virtudì in Paràdìfo afeefe y 
Incontro a Lei coU parlar Bintefe 
Èva y prima cagion del noflro pianto : 

'^Ita Vergine , e Madre > oh come > oh guarda 
^lle mie riparofii antiche offèfe I 
guanto a prò de* miei Figli /dmor Baeeefe ! 

E si dicendo y le baciava il manto . 

Per Te , poi foggiungea , già fi dijferra 
L* Empirò tutto » e con mirobil zelo 
Celebra il gran trionfo dì tua guerra* 

^uefio y che vefii > è il bel femineo velo : 

Io fui la prima , che portollo in Terra , 

Tu fei la prima , che lo porti in Cielo * 

M a, Ste-^ 
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Stefano Pallavicini ^ detto Erìfilo . 

Dal balp) fango alla Cclefle 'tolta 

Erger ta mente , yinma , ardtfet , e tedi 
Salir M/'lRl/i dal Dhìn Figlio ascolta 
AHe aperte per Lei beate Sedi . 

Che là refti.ffe , ove gìacea fepolta , 

La virginal fua fpfjglìa a torto credi :• 

Flulla ha dì frale chi da colpa a [folta 
Sola n*andò tra gl'infelici Eredi . 

Mira , fé troppo non t'abbaglia il chiaro 

Splendor » ch'efce da Lei , che genuflej/l 
Le fan gl* angeli fcala a paro a paro j 
Odi , che la falutano i e gli fteff ^ 

Son iibe a Dio gloria , e all*Vom pace: gridar o ^ 
* Del fuQ gran Parto Banditori ^ e MeJJi . 

UlilTe Giufeppe Card* Oozzadini , detto ^ftaco * 

Fìnga d'ognì furor l'idea più viva 

Chi Pidea vuol formar del primo errore « 

Che dalla fonte del primiero tutore 
Con il rapido cor fa in noi deriva . 
fiume 5 che feenda a foverchiar la riva i 

Fiamma , che antica felva arda , e dìvore $ 
Ferno *i che pria che nato y uccida il fiore 
Par y che del primo errar l'idea deferiva • 

Ala fotta il piè di Lei , che ì Mojlri preme > 

S'ode invano infierir Verno > che è algente , 
Invan Fiamma , che [Iride , Onda , che freme . 
Che è l'/irca di Noè dall'acque efente » 

Che di Moiè il Roveto ardor non teme i 
Che la Verga d'Aron Verno non /ente • 

Vin- 
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Vincenzo da Filicaja > detto Poìtbo • 

O * Dì Figlio maggior gran Madre , e Spofa , 
y irgtne' Madre » e del tuo Parto figlia > 
cui non fu , nè fia mai fimìl cofa ; 
y argine bella , in cui fifò le ciglia 

Veterno ^mor , per far di fe wP efempto $ 

, Che più drogai altro il fuo Fattor famiglia ; 
Dohe *oho dì Dìo fagrato Tempio . ^ 

Vnico fcampo delP afflitte Genti , 

Vita delp/^lme , e della Morte f tempio ; 

Tu innamorar coi* bei pen fieri ardenti 

S(^la potefti , e' co ì begli occhi il Gelo , 

Con quei begli occhi più del Sol lucenti « 

Non faettavan col radiante telo 

^ncor la Notte ì Giorni » e non ancora 
Facean le Noeti al morto Giorno •velo » 

Nè dall* aurato fuo balcon P /Aurora 

yergini raì piovea , né alate piante 
ydvea quel , che i fuoi figli ^ e fe divora : 

Nè circonfufo in tante parti , e tante 

Era il grand* ^ere y che la Terra abbraccia ^ 
Né move a POceano il piè fpumantei 
Nè degli ^bijji fulPofcura faccia 

Alzate ancor Paltò Motore avea ^ 

Le creatrici onnipotenti braccia > 

E vivo già nella fuperna Idea 

Era il tuo efempìo.y e già faceantì bella 
I raì dì quell* /^mor > che amando crea* 

E quando et mojfe ì Geli y e la novella 

Tela oxdio delle cofe , e in mezzo al Polo 
^ccefe gli /dfirì > e la diurna Stella \ 

M j E quQfh 
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quando alPacguc il corpo » alpaure II volo % 

, E alle Piante dtè vita ^ e. quando appefe 
Le fondamenta delPìmmobìl Suolo \ 
lE ì varj genj y e le natie conte fe 

Temprò de gli Elementi , ^e ad un fol moto 
Tanti altri moti obbedienti refe ; * 

Tu pria di nafcer y t*alto Fonte ignoto 
Delle cofe miravi y e le belPorme 
Di quel P^alor y che ne^ puoi effetti è noto . 
Ma fra tante leggiadre altere forme y 

Che ad un fol cenno del gran Fabro eterno 
Fer di fe bello il baffo Mondo informe , 

E fra* bei Spirti y che del fuo pih interno 
Lume prenderò y e a cui più larga parte 
Feo di fe fteffo il Faci t or fuperno > 

Slapl fa y che a Te i*affomÌgliaffe in parte > 

Prima grand*Opra deiPeterna Cura y 
Che in Te tutta impiegò Parte delParte ? 
Mirabil luce più.y che altrove pura 

Fea di Te centro a* puoi bei raggi y ed era, 
Fofco il Sol preffj a Te y la Luna of cura . 
'Onde rivolti a si lucente ifera : 

Chi è Coftely dìcean gli Spirti eletti y 
Che Reina ne par di noflra fcbiera ? 

O deh y 0 Ctel , fe gli onor tuoi perfetti 
Senza Coftei non fon , che piU fi ceffa ? 

Il tuo lento girar fue ruote affretti . 

^uanìo y quando fia mai , che a Lei fi teffa • 

Il mortai ì/elo y e fuo bel Volto fanto y 
Porti in Terra di Dio Pìmago efpreffa ? 

E f cìnta pofcìa xdef corporeo Manto r 

Torm 
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Torni a ì nofirì fjgztornì alta Reìna ? 

' guanto fia bella allor , fe adtjfo è tanto I 
Coù dice ano ì e guai falla fiipìna 

Faccia de ì Monti eftìvo raggio ploiìc ^ 

Tal pioifca.ìn Te Patta Beltà divina^ 

Erafi intanto alle nemiche prove . 

Dantico Serpe accinto , e già diftrutto 
Il gran Divieto ft Chi tutto muove , 

Cenfo infelice di perpetuo lutto y 

E d^infinitì mali ampio retaggio 
Lafeìato ave a quel fempre acerbo Frutto • 

Ma foto a Te Punìverfal fervaggìo , 

F frgin bella y non giunfe , e~ non ofaro 
Far P altrui colpe al tuo gran Nume oltraggio • 
Tacque il pubblico pianto y e fi afeiugaro 

Del Mondo l lumi aliar y che di tua forte 
Le Profetiche Trombe alto cantaro • 

Chi troverà y dicean y la Donna forte > 

Che trapajfato il termine vetufto y 
wga de* Cieli a dìjferrar le porte ? 

Ch^altro mai volean dir delPincombufto 
Mofaico Rogo le innocenti arfure > 

E di {^ergine Terra ftl Germe auguflo^ 

E le belPacque ^ chp tranquille y e pure. 

Sovra V f^ello^fcendean foavementc 
Ad irrigar tutte PEtà future ? 

Nafceftiy alta Donzella y e immantinente 
Ne* tuoi begli occhi y de II* eterno Sole 
Si riacce fer le faville ‘ fpente • 

quanto può > può quanto vuole % 
Mirò fe fiejfo eon amor più intenfo 
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Nel formar tue bellerx.e al Mondo fole j 
. !C al vago Spirto dì fua luce accenfo 

Dìè quel velo leggiadro » hi cui traf parve 
Sua bontà , fuo valor , fuo zelo hmnenfo . 
Tofto che in Terra il divin Volto apparve t 
Dìfparver l*otnbre ^ e fi feo lume al V ero 
Nafeofo pria fiotto confufie larve , 

E V profondo ineffabile Mifiero 
^ Sulla tua fronte a chiare note fcrìtto » 

Die dì pace , e d*amor pegno fincero • 

Or chi farà , che pe*l fientier più dritto 

Scorgami a dir dell*Opra alta > e gentile > 
Di cui fu feme il primo uman delitto ? 

Tu i fie *l priego d*un cor fupplice umile , 

VergÌH , ti muove , Tu la fianca Cetra 
Eeggì y e Tu infiamma l* agghiacciato file ( 
Che mai non forfè a viaggiar fulPEtra 
Furor più facro » nè più fianto firale 
Vfcì mai da poetica faretra . 

Era ornai giunto il termine fatale > 

Ed uvea Pira in carità cangiata 
Delle cofis P Artefice immortale ; 

Sitando in Terra a portar Palta ambafeiata 
Scefe un Meffaggio » dal cui volto ufch 
Tutto il fieren della Magion beata • 

Vn nuovo Gelo » in rimirar MARIA , 

Gli Paperfe d*lntorno > e il gli piacque > 
Ch*efer forfè pemò dov*eì fu pria . 

Pofeia > 0 Vergine , dìffe , a cui non nacque 
Altra firnìle ; o degna y in cui Paficonda 
^t^l fiomwQ Spif(9 ) che correa fulPacque : 
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i^ual Torrente di Grazio il fin t'ìnonda ? 

Ob fortunata , che del vero , e vivo 
Gran Padre > e Spofo tuo farai feconda ! ' ' 

^^al* aura molle al caldo tempo ejlivo > 

Le frefcbe Rofe rugiada fa allatta > 

Ofiro accrefcendo olPoftro lor nativo ; 

Tale , 0 Bella , a quel dir la neve intatta 
Di tue guance %*accefe , e tal fembrafti > 

^ual chi fra fe co* fuoi penfier combatta • 

Egli aliar : di che temi ? ancor contrafi ? 

Madre farai fenza viril contatto 9 
E fan fempre i tuoi fior vergini , e caftl i 
^nzi il tuo fempre inviolato , e intatto 

Sempre > c mai fempre ìnviolabil Cbioftro 
Via piti puro farà » fecondo fatto • • 

Odi d*alta virtù mirahìl Mofiro ! 

^ura divina , onnipotente > eterna 
Non mai defcritta da mortale incbìoflra » 
jiwra dolce > che V Gel muove , e governa , 

Sol delle cafte orecchie tue pe*l varco 
Strada faraffi alla magion più interna i 
E dì [acro vigor tumido 9 e carco 

Gefcerà *l ventre ; incognite quadrella 
Già Iddio Pawenta > ed il mio labbro è Parco • ^ 
Spirto d*hvitta Fede 9 a tal favella , 

Pien d*un* alta umiltate al fen ti corfe» 

E poi dicefti : ecco di Dìo P Ancella . 

Ambo le labbra per dolor fi morfe 

Il Re delPOmbre 9 e non più flette il Mondo 
Come fu già i di fuafalute in forfè • 

Ed ecco ( ob quai portenti I )- entro H fecondo 

Tuo 
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Tuo Sin l'IncomprenfibUe celarfi p , ^ 

E H gran Softegno tuo far fi a Te pondo 
'E fìupir la /datura , ed avverar fi 

Le antiche Carte , e dell* Inferno a f corno > 
La dubbia fpeme in ficurtà ’cangìarfi» 

'Miro un* /^firo lucente a par del giorno 
Scorta y e forìer di peregrini paffi 
N uovo infolito Di fparger d'intorno ; 

E pianger dì dolcezza Vomini , e falji 

Miro y e Re grandi Tolto Re de ì Regi 
Stefi a terra inchinar con gli occhi baffi ; 
Miro l* mento , che ì Celefii pt egi 

D'Infante Dio tra rozzi panni avvolto 
Par che conofco > e d'adorar fi pregi \ 

^^incì /dngelìcbe voci y e quindi afcolto 
Sacri vagiti j onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon fu V volto . 

PTon ufci mai dalle profonde grotte , 

per dar cambio a Colui , che V giorno rendo 
Splendida più , ni più^ beata Notte ; 

'Notte y che d'ognl Giorno affai più fplende : 
Mirabil Notte , onTè quel Sole ufeito y 
Che al Sol dà luce y e tutti gli aftrì accende } 
Vom vero , e vero Dìo » Lume infinito 

D'eterno Lume immortalmente grande » 
Picciol fatto per noi , frale , e finito • 

Ma tu y Donna Reai y d'opre ammirande 
llluftre l^afo , alle cui lodi invano 
ydrgenteo fiume di parlar fi fpande > 

V *.di ben , che ogni forzo è fiacco , e vano 
A tanta ìmprefa ^ c che a rìfponder fardo 
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Le tempre fon ieWtntèlletto umano • 

Del tuo gran Parto le fagrate corde 

Tocchi Angelico Plettro in maggior tuono , ' 

E due Nature in un Soggetto accorde > 

Che a fe mi chiama un lamentevol faono 

D*urli y e di pianti y e di materne (Irida' 

Senza trovar pietà , non che perdono • 

Ecco delPempio Re Pira omicida : 

Ecco piange Betlemme ; ecco fi lagna y 
Che V ferro i figli , f V duol le Aladri uccida : 
Ecco che in mezzo d*ìnfedel Campagna 

Offre fcampG > e riparo al gran periglio 
Quella Terra , che il Nìhfeconda , e bagna : 
E già in un dolce ripofato efiglio 

Povera vita , ma tranquilla meni 
Col vecchio Spofo , e col tuo piccìol Figlio . , 

Ala Paer facro de* bei rai fereni 

^^l nube adombra d*improvvifo affanno y 
Che gli fa d'ampio umor gravidi y e pieni ? 

Se*l tuo Figlio fmarrifti , è brieve il danno : 

Che tofto il trovi , e di fua villa fazj 
Le luci y che de fio d'altro non hanno • 

A più crudeli > e tormentofi flrazj 

Il Ciel ti ferbuy e più che mai veloce 
Già varca il Tempo i dejìinati fpazj y 
Spine veggio » e Flagelli , e Cbiojlri , e Croce : * 
Veggio il Suol , che $ Cadaveri fprigiona , 

E de* rotti AJacignì odo la voce : 

Nera gramagUa , che *l gran di corona 

Veggio y e la vera immortai yita uecifa y 
Che a Morte in braccio a gli Vccifor perdona • 

^uan- 
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^^nto y oh quanto da Te fofìi dmfa , 

Quando la hello , fcolorìta , e cara 
faccio mìraftì del fuo Sangue ìntrìfa f 
'E quando il fen ti trapafiò l* amara 

Voce del Figlio e [angue aliar y cb'eidìffei i 
^Itro figlio in mìo vece a te prepara 1 
Nel Tronco a par del Tronco immate , e fife 
Tue pupille incbiodaftì > e V cuore aperto 
Crudo coltello di dolor trafife . 

^ual Tortorella » cbe con pafo incerto 
Fa la fua dolce compagnia cercando > 

E V F$ano a f orda ^ e l*afpro Poggio y ed erto y 
Tal Tton ben vivo y e dì te flcfa in bando 
Givi Tu co ì fofpir fatti già tromba 
Il dolce amato Nome in van chiamando » 
ddda poiché V terreo di tolfe alla Tomba 

Ogni fuo dritto , e in pioggia poi di foco 
Scefe a te Paltò , ed immortai Colombo i 
'Fero Martir d*amore a poco a poco 

^IP /dima di fe Donno il volo opriftì > 

Cb^arder da lungi a chi ben* ama è poco « 
Pianti fereni , e fofpir lieti > e trlftì > 

E dolci amare dìlettofe pene , 

Ed affetti dì g'tojo , e di duol miftì : 

Fede armata di zelo , e vìva Spene , 

E Carità fervente oltre noftr* ufo > 

Cbe d*alto y e nobil foco empie le vene » 

Tal fatto avean di Te de fio la f ufo , 

Cbe U lungo afpettar più non fofrìva y 
E parea dal fuo Ctelo il Gelo efclufo » 

Ma già la Nave tua eorrepào a riva 

■ ' Con 
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Con vele d*oro , e con gemmate antenne 
felice naufragio ì fianchi apriva * 

Morte alzò V hr accio ^ ma tanto fio il tenne 
Riverenza , e timor > poi dijfe ; 0 Donna , 
Torni pur tua grand* /alma ^ onde fen venne • 
Che pof\*iQ te co , ancorché inerme , e in gonna ? ! 

Non ho io fignoria fuor del mio regno 5 
E *l tuo alto valor di me i*indonna . 

^mor minifiro affai di me più degno , 

Amore , Amor fot t entrerò in mia vece j 
Che ferir non pofìio il eceelfo fegno . 
f^olea più dir j ma incontro a lei fi fece 

Vn de* tuoi fguardì , che con dolce forza ì 
^ml denfa nebbia , il fuo parlar dhfece * 

Or Tu lo debìl voce in me rinforza , 

Signora ^ e Madre , che di pianto molle 
Pietofo affetto a dir di Te mi forza . 

Ero già V tempo , che divampa , e bolle 
Il gran Pianeta , e fu gli Eterei Poggi 
Uinfiammato Leon fua chioma eftolle 3 
Quando difcefa da ì fuperni Alloggi 

Luce 0 Te venne , non fo quale # 0 quanto s 
Ch*io non ho /guardo , che tanPalto poggi . 

E quanto più bevea l* Anima finta 

Del caro lume > più fpedìta , e lieve 
Trafparia per lo vel > che PAlme ammanta • 
Candida falda di non tocca neve 

Era il volto y e i begft occhi , avrem pur pace , 
Dir parean con un guardo , e avr ernia in breve . 
Cosi a guifa di bello , e chiaro face , 

• Che a poco a poco , quando Patte è cheto , 
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Soavemente fi confuma , e face » 

Efente affatto dal comun Decreto 

Senza morir morlfit , e i noftrì danni 
Morte fer bella , e V del più bello , e lieto . 
Vedova J'conf alata in neri panni 

Piangea la Terra ^ ed i Celefti Amori 
Focean teco ritorno a gli alti Scanni • 

Su/l*ale intanto de* beati Cori 

Correa giù per quell'aere lumimfo 
Dolce armonia di Spiriti canori » 

Che lufingando il tuo gentil ripefo 

Feau corona , e concento olla belPVrna » ’ 

Ov* era il pregio d'ogni pregio afcofo • 

Ma non si tofto alla fineftra eburna 

S'affacciò la terz'Alba , e col piè d'or$ 
Calpeftò la fuggente ombra notturna > 

Che i tuoi y begli occhi a far di fe te foro 
Si riaprirò , e falla fronte augufia 
Rifiampò l'Alma il fuo primier lavoro i 
E del bel velo dolcemente onujla 

Fe poi quindi tragitto a quella Vita 9 
Che di Morte l'affenzio unqua non gufta • 
Parlate , 0 Cieli , e Tu , che al del falita > 

/ fenfi del mio cuor penetri , e intendi , 

A i dolcijfimì accenti opri l'ufcita • 

Tu con lingua di luce a fpiegor prendi 
Del gran Trionfo tuo l'alta memoria y 
E tuo facondia il mio difetto ommendi» 

Tu la gran pompa , e l'ineffabìl gloria 

Del del mi narra y e *l trionfale ingreffp 9 
Di (Ut quel giorno ancor fi pregia » e gloria : 

/far- 
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Amarra ì plaufi fcftoji ^ c H dolce ùmpUJfó 

Del Figlio , e quanto all* apparir tuo crebbe * 
Del Trino Lume in te Talco rtjlejfo • ^ 

E quanta luce dì beltà \* accrebbe 

Alla parte più interna , e più fubrme . 

Del del > che in forte per fua gloria Tebbe \ 
Ma in quella guifa » che de* fior le cime 
' Pìeganfi al colpo dì foave Vento ^ 

Già fi piega il tuo Spirto alle mie ftime ; 
Spirto 9 che in fuon d*alta pietate io fento 
Dirmi fovente al cor : confida , e taci 
Vn di fia forfè il tuo defir contento • 

Or perchè quelle mifere tenaci 

Fafce non fcioglìe il Tempo » e de* miei giorni 
Non vanno a tramontar P ultime faci ? - 
Deb -venga il di , che le^ mie notti aggiorni % 

E fcielta Palma dal mortai fuo laccio 
Alla fua bella libertà ritorni • • 

Forfè ( oh che fpero I ) a vera gloria in braccio 
Vedrò il Vero adombrato in queftì Verfiy 
E il più bel mi parrà quel y eh* io ne taccio» 

P benedico Poro y in cb*io Pojferfi 

L*arte y e Pìngegno y e al Sol dì tua bellezza 
Le difviate mie pupille àperfi . . 

Vergine > Tu ben vedi a quale altezza 

Poggia un tanto fperar y ma y $*io non fallo y 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza • 

Or fe dei Tu cotanto alPuman fallo y 

. Che non potranno in me grazie divine ? 

Non fu mai {fallo *l Ctelo y e *1 Mondo fallo ) 
Vi mai fia pfto al tuo poter tonfine . 

Noi 
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N Oi infrafcrittì fpezìalmente Deputati avendo 
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